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Taglia cozzo. Diuiso in dp ib Ne' 
quali si contengono. tutte le infermità de’ Caualli 
così interiori, come esteriori, & li segni da conos- 
cerle, & le cure con' potioni, & vntioni, sanguigne 
per essi Caualli, & in oltre si son poste le Figure, 
che mostrano il modo, & il loco da sanguinare, & 
curare detti Caualli, & quando sia meglio curarli, 
& la descrittione della bontà, & qualità di essi 
Caualli. Opera vtilissima à Prencipi, à Gentil- 
huomini, à Soldati, & in particolare à Manescalchi. 
Con priuilegio, & licenza de’ Superiori. In 
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chi ben tritexc& una emmina di uino bonos<r meftalo con loi rondo cr net 
to,cîr accioche col bere &r colmagnare préda medicinatemperatada guarire: 
Quefta è l’altra medicinastogliradice du ebuye&y radice di urtica tagliata mi- 
— nutayc&mollificata in oglio dolcescolalo in pezza, mettila nelle nare quane 
to:-una teffadeouotre d i continuizgir” poi fainqueftò modo dagli a magnar ap 
piosouero radice di appiose cocomari faluatichi tagliate minutamente , & da- 
glidell'orzo, & bena l'acqua doue Stiano li cocomari faluatichi a molle_s + 
Questa medicina è molto laudata dalli (auij e è di mia intentione , to gli 


. faninauna libra, €5 cicoredoncie tre ,centaurea minore y oncie dor, aftro- 
 dogia rotonda oncic quattro, bacade lauromirra deciafcuno onc.4. peflaycer- 

va me bene tuttequeffe cofesgi danne un gran cucchiaro con vino bono abere tepi 

DI do:queStamedicina diffeccayt® foccorre a tutte le infirmità quando la virtu è 

._ forte mettendo undìn mezzosco canagli fangue primadalcollo , & poi dal 
palato,c& da qualunque parte fi ditmoSira la infemimità,eo (è infermità fi di- 

* moftranella teftacaagli fancue dalla tefftasgo fee nelle parti dinanti,cauagli 
fangue dalle vene del pettoyceo fe è dereto canalo dalle cofce,cy meftalo c iu. 
ro sfregalo per tutta la beftiayco dagli quefta potione togli radice de opo- 


‘cocere tantoche L'offa fr 
e fi cofever mettili oglio 
y@ danne doi cacchiari per 


lea Lalla beStia ta fit bai colcorno cia d tanto che guarifca: to eli 

n'capo di capretto, li piedi ono cocili come detto di fopra, butta Panta. 

1a l'offa,t meftal acqua conla carne, condilo con l’oglio,&y vino vecchio, sia 

edoicucchiaria bere con cormoyancora dice che fi faccia îl fT- senzione, 

Li miledvn gallo biancoycome del cane ancorala radice deltoto mallio cotta con 

| ‘vinodolceabere,ancora alla? 1 ermità maleabumida, che getta bumor gial- 

Li . Tosò palido, fagli questo, purgio intentione dime AC. Filippo alli ciamorn I sul 
LA ni efpertastogli vrina d’huomo vecchio tre bicchieri, & vino, et oglio rofato, pi 
ww mettilo per le naresaccioche purghi l’bumore mortale il qual guaftail pot vi 00 

i one conla qual med | ura il Domo? vilarga le: narice. 


ss ESE + È 
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Medicina la que leue dar vna volta!” anno, fecondo Pelagonio 


à ima oro nba, la quale fecondo la intentione di Pelago 
; Li ; Latentig. 
N gori efperti(fi mo nell artedelia mefcalcia,fi dene dare una uoltal'an=..,, jj pe. 
di ho eg 10 vipico pelo benesonero Ì altro groffo,ilguale vfano li Fracefi ua lagonio. 
E, Febo per vnà bestia monde cr er pesto meftali Jerapinosoncie cinquespeSto, ‘rioua it 
lio bono,cir unzemminad acqua caldaye&r della a be Mattioli. 


07 Me vi tre ani di “ina POI qu cfia | n 


| PO "ion confet- 
di manda fani- 
| fate Vvtatur 


i | , Supra IEriprà  _agr® 


Eppmroio ) Mia intè. 


frone, 
& equus ma ione 
(ineatcumca. |. 
| pite eleuatò. . ., 
è Si ii ; Li) ea 
dI sconferuatutte le beStie CAL pigliano tuttol'anno fen a pericolo d’'infermita 
LA corrogtione da. aere | Li: a È 
n. a id Li ) i i | LIONE, 
È; — Benigni lettori baend agi defcritto L fallo decures o ° forte dimedi 
‘cine da me ef (perimentate,non voglio reftare diqsmon feriw sere 1n la mia ope 


Ù ra ancora le f Juffwmigationi di quefte infermità male 3) € 


I i 


"du ” 
RE 
PGE a 


- vifca la perfida infermità malea etconferua le beStie f 


IRE n AT citi. - si 
Sa - DELLA MESCALZIA 
ancoradi tutte le cofe,et del (ang uesdirò prima d'una maniera di medicina la- 
quale non è meno viile s accioche con le 7 | iont 
paffano più prefto che non fanno le potioni nelle membra le quali. laere cor- 
rotto D'hauea infermate.. Quando fumo apparecchia un 
doco grande doue fi pofano curare fe é picciolo è Rretto fe puolcw 
vare unabeftiayet fia iltetto baffo,etil terreno cupo, & chiufo da ogni banda, 
<« mettili le beftie le quali vuoi curare che fono inferme,e prefto partirle dal 
l'altre: Togli origanosaglio afpalto,peucedano, eosopoponaco vgual pe- 


oreset curiset gua= 
dit tnon le laffriamma 
dare» QuoSta è un'altra compofitione più forteset più bile : togli folfo nino 
bitume indaco di ciafcuno vna librayopoponaco oncie (eisberbadal prefame , 
ZalbanoscaStoreo crudo di ciafcuno oncie Sei, fale armoniaco oncie doi,falnitro 
oncte rrescorno di ceruio,lapisgagate mafthia , laprs gagate femià di ciafcu= 
no oncie trespietra lattante» miftane di ciafcuno oncie doi 3 faglia de Yatme 
et de ferrosogne de caflrone oncie unascaualli marini fette, code marine, Stelle 
mariney palle marinexco ogne marine > di ciafcuno fette, vue marine oncietrey 
merolle de-legno de tedapece liquidadi ciafi unotre libre,offa defepia fettesba 
Preis. Onde Me tutte lef. opradette cofe peSte,cy meStesmi ettile in car 
boni uini  & fatine collirij, & laffalifeccare, peròche quefo fumo contrafta 
con tutte le infer mitamalce peStilentialische auuengano perl’aria corrottasce. 
Se non puoi hawere tutte queste picîre dette di f oprasò che now fi trouanoso che 
Sano troppo care,failfumafopraderroxhe tax 10 fd. 


Di 


*Z7° riceue per 
fà ilnafo.. 


‘ acceli, 
detta. 


riwrRo PRIMO © è 
Capitolo de generali rimedi). 


Y Lleftri lettori fe li medici della noStr'arte noncognofcono prima li generale 
A vimedij, &lemedicine communizcioè quelle conle quali fi cara & purga i 
| auttoil corpo & nonledeftriueno cy nonle wfanoze che nonlefappiano quan ! 
‘«dole conuiene ufareconragione (pefse nolteerrayco fa all'infermog ran peri- 
colo etalle beftieset alle buominie& quando fi ufano quelli rimedij con ragio» 
| nequando fi conviene fenza dubio fa grande utilità set grande an:t0 ; eppero 
DI ‘moglio ponere, cr infegnarili generali rimedij in più membra, et in più infere. 
| mita nelle quali principalmente ffà nel cauardel fangue quando fara ragio= 
neuolmente fecondo'iltempoyer fecondo la uerità et nirtà delli animali, erfe= 
‘condo l'età quandoil medico-perfettamente adopera fecondo la ragioneygy qua 
doil medico nonfala ragione, et fa cauarfangue non folamente non curara la- 
 infermitàyonero non conferuarà la fanitàyma etiamdio fpefe uolte fara alles 
| beftie gram pericoloyet quefto auuiene percioche la uita delle beftie fi wantie= 
| ne per tl fangue,per tanto quando ferra il tempo,etla Stagione, perche ti fame. 
“gue diuenta rio perli.mali cibi,ouero per il male paidirexc& allbora {i corrom 
‘ poro lemembra,& generainfermità,&ydoloriinefse membrayonero in tutta: 

. laperfonax& però fi ritiene confiretto inlevenesdifioree perlinerbie deftrug 
| gelinerenfiali, la qual detentionescioè riempimento non fi può rilaffare fenon 


| perteneril fanguo, e? però fe fa il' rimedio e a tirar via la materia, & le ca- f 
d | n 


È i gioni lequali fon uitiofe, cir fanno Slareleinfermita iv quelle parti y-cioè nel 
\\| corrotto fangue. | vi 


«__ Wene dondefi debbia fanguinare.il'cauallo.p ciafcuna infermità, 
“mance 


: Venadel.@® Vena del- | Vena del- 
petto.. ‘lecegne. lecofce. 
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Regola generaledi cauar fangue,& 


zin qual modo, 


co MI pirererbiattri Lettori dicono che a ciafebedunabeStia fegli deb 
i M biacamar fangue, la Primanera quando" dee metter dll'herba ; co 
I poigli fi dia l'herbayacecioche il fangue vecchio ci rotto nonfi meStichi col RA 
uellosaccioche non generi infermità; er periculo,maili fauij/fmi Auttori eran 
sicbinegano o dicono che nonfi debbia canar fanzuefe non per bifogno,per- 
chevfus conuertaturin natura, perche la vsaza deleanar fancue fe per alcui 
tempo fi Lafciaffe enrrarebbe nel e orpo qualche infermità,danque alli animali 
di minor etaszile beStie ben fane da ale una parte del coi 0 n0x {e vuo! cauat 
fanguefe non dal palato, dal palato fe vuol trar fan gue dille beStie di minore 
ci di maggioreta, accioche il capo,c il cernello oli occhi 


ida I compiute co matare non è fconuencuole il cansr Sangue guandofi denono mer 
di ver all'heiba, &Volfetenerguefta regolaintutre quelle beftie acé p/i debbia 
canargli fangue, che vn dì inanzi che fe li cani i! (anene magni manto che fl 


x, 


°° Jolito,&pimleegiericibisaccioche fiano ben difposti per aftinenza, cin na tare. 


bate per mala aigeStionescioe paicdire,&o cauaglifangue in quelto modo, fx che 
labeftia fia piana, [tregnigli il collo con cordatrale fpalle, &r il collo, er 
Fallatenere, acciò tu poffiben vederela vena >» & forbi ben la uena con unas 


Spugna bagnata con ecquasaccioche in grofft beneye mettilid entro il deto grof 


. So dellamano mancasaccioche la uena 0n inganni appara più crolla, & 
Intétione all'hora dle lfanio Arifotele fare la faetta ben arrotata,&ben’agiata alla 
di Arifto caffettaypercoti lavena, n caua il fangue,& guarda di non profondar troppo 
a che non tagli la cannayouero che non recidi la uena del polfo però che queste co 

|. © fe quando anzenzono fogliono far pericolo dimorte,< quando la vena è aper 
| tastogliforaina verdesonero berbasaccioch x 


vlran farti alle beffie 


È LI, 


0 LIBRO PRIMO. bri 

| poigli caua fangue dal palato nel terzo grado. fopra li denti che fi chiamano. 

| canini,&y quando glicaniî fanzuelenail palato infu ,&rfagliufar cibi molli, 
«_ & femmolaper quel dix poi li raduna a pocoinfieme all'orzo,&r vienlo ri- 

N. ucendo a pocoinfieme all’ufanzafua naturale c& poi a tempo temperato la» 

__ talonelmaresoueroinfiume,&fciugalo bene,et ognilo di uino'et ogliomefti= 


(ui ncato infieme alfoleset sfregala con e[foyaccioche 0 gui freddo fitoglia uiaset poi 


. loriduci alla fatigaset i cavalli nobili fe uogliono correre s ci porfatigare con 
© (Wandarezuolfe faperechele beftie caftrate non fe uogliono fanguinare;me met= 


__ \aerall'herba, imperòche quandofe caftrano, perdono gran parte della forza 
| che baucuano primayetfe gli cauifanguela indebolifce molto forte, et per que 
«Hof può cognofcereche le beftie caftrate fono debili, & banno poco.calorezet 
| poco fangueyperche hanno le uenefottili,<& Strette, cy magre, però non gli fa 
|. \vuolcauar fanguesaltri dicono quando fe adberbano che hanno pocofangueset 
___ \conofcefi per le uene chefono ffrette &y fottiti,. li caualli quatrigni non è bono 
_ dicauarlifangue,perche perdono la forzase’ l fangue per l'ufanzadelle giume 
| temaintanto quando:lafciano quell’ufficioglifi uno. cauar fangue ogni annoy, 


+ fuolufcire per l'ufanza delle cavalleritornanelli occhi &y accecali. 


Ba qual parte fi cana a ciafcunainfermità il fangue.. 


Dal collo Per lafebre,& peridolori. 


‘(Mu Per KH frenetici 


“—  &rabbiofi,$cal. 

(0 tre infermità fe 

li 'condo che tro- 
. \maredefcritto.. | 


E TT 


ù dr a 
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Difolatura. 


i Cciechenomrimangabenignilettori dubbio neffuno;.ilgurle nel'toglia 


< | G ual 


‘tmnanzi che fi mettino allherbaimperoche fe non fe fanguinano quello chea . 


i viaydefcrinerò tutte l'infermità alle quali fi deuetoglier fangues &o di 
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(00 Si DESTA MESCAIRIA >» 
- ‘qual loco fi debbia togliere per ciafcheduna de effe infermitasin tutte le tifer 
‘mit éhe fono'in tutto il corpo dell’animale fi coméla febre fe vuol cauar fan> 
gue dalla vena del collo alli dolori dellamedefimasonero dalle cegne et alli ap- 
| pioft > eta quelli chebanno il fmarrimento,et alli cordiaci, et alli efpilenticiz 


 Infermi- 
tà delli” afidio , | 
occhi mia ‘del capo fe uuol'cauare dal palatosera 


| accioche fe purghil’hmmorrio, et renafca Pugna, et nonfe vole qu | 

Lo far fe non in un piede per il dolor che faria foperchio., et (e quelta‘i n I 
Sara all'altro piede nolfe fare il fimile quando la beftia potra Starful'altro pi “d I 
x «leche fa curato in primaset all'hora cura l’altro ficomeè detto di fopr asetfe È 


— auouoîcursre quefta infermità con trarre ilfangue,fa in questo modo,taglia © 
Pugnainfino.al vio yet metti la faettanella uena , acciò ne poffa ufcir itfan- 
gue perla folatagliatasetfregala col falesctoglio ret aceto come? detto difo» . | 

| prasm quefto modo fi può curare datutti li piedi quando l'ogne fonno guaftea | *| 
— mon carare fe nomun piede alla nolta quando l’altro è guarito che pofaftarri 
1A I i Lost toe 


| 


Po DIRLO RIMO . Le 
to,&r quelle beftie che fecurano in gueSto modo guarifcono bene,allie bottoni? 
Wale infermità forrenali,&y alli tifici , cp alli colici li quali hanno fpeffe uol= 
te dolovineluentrefevuoltrarre dallacoda,ergi lacodayverfali in fuli pelizet 
percotila quattro dita dalongo al forameta dose nonfenno peli con vna vere! 
| gella pefante tanto che appara la nena per il mezodella coda quattro dita da 
‘ongaal budello,&r fora la vena che n'efca bene fangue quanto bifognaset poi 
| Fafcialaferita : co quando vuoi cauar fangue dalle cofce , caualo dull’ona, & 
‘ l'altra fottol’anguinaglie ladoue fonno le vene grofle percoti la vena in mezo 
fauiamente perche fonno congionte conli nerutyefe le veffiche faranno in le 

imbesouero dolori nelle cambe, è nelle cofve cavali fangue dalle gambe den- 
tro,imperò che fono nene che wengono dallemembra dentro la quale fe noghio- 
po aprire fantamentey® non per trauerfo perdi nerziche fonno congionti con 
Ge poi falcia quanto hai tratto fangue. to) i 

0 i s ò 


mil 


Quelte fono le regole del cauterio. 


1 Icono molti fauij di una infermita feccay la ‘quale è debole o vecchias 
| A maiodico che fonno di doimaniere , cioè infermità folute& conftrettes” 
« & impero fono doimodi divimedij, uno è lomutare, ouero cauar fangue per 
la qual cofala conStruttione fe relaffa, & il canterio,cioe cottura-per la quale 
| Terela[fatione{fi confermano &r curano adonque-conciofia cofa ch'io ui babbia 
«detto le regole del cauar fangu escoanien che ni dica delli cauterij, cioè cotture 
a quali poffiamo vfarrimedio sperchefonno molto vtili però che il cauterio le 
coferelaffate confiregne, le infattioni diffolue ele cancrene,& toglie niail do 
dore,co tutte le Strane cofe rifoluele quali nafcono, ò crefcono foprala natural. 
mefura del corpo,fatto colcanteriofi deftruggonosonero crefcono però fi fa il 
canteriosaccioche il ferro ben rouente fi coce da pelle» arde laccarne riasetma 
turale ogni crudezzasappronfi le vie ftrette perle qualife purga ogni fnper- 
fluitdyeo in quefto modo fanal’infermirà &r toglie il dolore, poiquado è fall 
ofatamargine foda, diuentaforte come Selo : E conuiente fapere che li ferri 
a faril'eauterio fonno più virtuofi divame yò di bronzo , cr fe l’infermica è 
U(e far nel collo, nella forrenale fi vogliono cocer li lombi tal'hora 
cal bora conte lincelonehe unafpanna guefto fi landa dallime 
sue quando fanno licauterij intal modo che non faccia danno,ne ra 
impero che denecon iderare la infermità x il loco y ciot il membro. 
infermità, perchetal infermità vuolla cottisra profonda, e» tale las 
vuole al fommo, & tal membro ta vuole più profonda, er tale più a fommo fe- 
condo la grof ezza del coirdsbabbi questo amente quando il mem brofe rompe, 
ouero fchiona qualche gionturachenon fe debbia quel membro coceresperche 
mafceria perpetua debilità,ma fi uogliono reducere le rotture dell’o/ an loro lo 
co delle gionturese poi legaretanto che la naturale falde; I uaner come 
Siconnicne,t impiaftrare tanto che guarifca perfettama i 


(En 


PSORCSI 


ole beftie quando lo 
cima con cauar fan. 


reconil inn ppi non ‘spedite dusro stabi ) 
i. danno troppo prefto,perche le infermità ft uogliono e Chi 
| Query con purgationi,cr vationh@» PARUENTI, Cr ali 


‘terioscioè il JPeo, cai 


è RIN i i 


DO i I Della cura delle febro, le cagioni d'efl PRI 


Vite quellei infermità che-fono più pericolofe, e erofture delle bellici 
"i so) to più graue cr ofeure fonno le lor cure le uoglio ponere in quefto primo; 


\ | nhòlifegni più prefio,. cy anco non faccia rincrefcimento d chi legge queft 
SO S libro sla primacofa della quale diremot la febreyla quale è molto peffiama alle 
n; rea uolfe cher prefto a curarlamperò che if. ani degni di fede dicono che. 
a —._ lebeftienon poffono foSicnerla febre più ditre giorni, d&y che fenonfouno fubi. 
«|; __xÎ |. Zocuratimorono,dunque poncrò lifegni,& lecasioni delie felirerci po: ui Por, 
it nerò.le cure>La beftia che ba la felirestiene il capo chinatoc$ a pena lo leuaîn. 
 fustienliocchi aperti.lelabra pendenti, ftatriflo,&égreuedetuttele mebras. 
di  litefticolifonovn poco infiati,polfc (Egiano li polfî € lanfic af pefio 93€ caldo, tof= 
e . fe fempreyl’andar dubbiofo., gli viene a: ‘faftidioilmagnare. spa fete grande 
ii. continuamentesveglia fenza dormire da cagiondi quefta infermita, è la trop 


po fatiga quando non fonno ben i gouernati dopa la fatica all'hora pertrop= 


po freddo,ò pertropno caldosò percrudita dicibo, è per fi eddamento quando: 
fuda fi ubitamentezouero pernmagnar orzo novello. volfe curare in questo mo=- 
ii do,canagli fangue Subito dalla facciayonero dalle 1 tempie,ò > dal palatomnon gli da: 
e reamagnaril ‘primo di altutto poi gli da.vn poco de fieno, oncro herba: 

Dei ide ma pocd fallo andar fuanemente, cy fallo Stare in loco calda ey co- 
perto, cr quando comenza a megliorare dagli berba verde tagliatas cr minus 


tay& fe non fi trona dagli orzo mollificato, mondo, peStoyc costo con molta: 


| acqua fpiffe volte pefto inficme. Speffe volte li canalli sforzati di 
| omero grauati dalpefoyouero indebiliti per troppo fudore parec 
cani cognofecfi per questi fegni li occhi fono quafi lagrimo 
fiyanfiano fpeffosbanno faftidio de fienosli pied di dereto li moue meg 


Di st is$ta male come fe li baueffe fil biacci 
& fe Al bre nafce per vitio deniro non dorm : 


le eggiermente, e ciafci }} 
| pigro,ci tal bora li nafcono nel dofiose nelli lati bi fcrolie» all’bora fapp 
Da la tnfermitamalea s.la quale è è detto.di fopra curalo in quest ‘modo ) dagli: 
vrinadi buo ner din de dagli lamedicinaa quefiag lafermità 


landa uogliono cura» 


rfimedicamenti,. 
ci quando tutte queste cofe non. Spowanosati i nora 7a. vuol Soccorrere coK ic cal. 


libroyaccioche quelli che vogliono effercitar queSta viil’ arte, vedano le cagio» 


© “Cura dell’Autunno. 


QUEL: febre fi comincia nel dare lo sugimesfubitocanagli fangue dal palato. 
4S dal terzo fcaglione , & dagli (emmolas vero cicorea pefta în mortale de 
legno vn feftario,c&r draganti un’onciasto mestali acqua de mele, epoglio 8 


hi 


T fela febre fava d'EState,l'animalfudard, & sforzaraffe per tutto pol- 
Lufeggiando le vene, C.tuita l'vrina fa infieme & và a tranerfo s canali 
Sangue dalla coda quattro ditalontano dal |efto, e fe mon fi troua canalo dal 
‘collo, & dagli queSta medicina,togli porcacchie unamanciata & peStale, & 
“canane il fugoygr meStali draganti,incenfo,tr fuco di vofe con pane & acque 
mele,& fanne potione non troppo grande che non rinfrefchi troppo. # % 


- Cura del Verno, 


arr fa ag: 
LARE 


febre fara d'inuerno,togli quefte fperie fecche che formo dettespefta. <«|«<«<}/ || >} 
eSticale, € mettile nella ara manca: Questa potione è utile dl- pe gg RI 
ogli incenfo menuto rotorilo oncie doi & meza,yroos oncie feispepes “#febren |«|«}«}{| |. 
I uro,feme d’appio, di ciafcuno oncia unay fanne potione con palfo o. 0. 
tl da quell'altra portone poiche gli bal cavatò f: angue dal collo, ouero dal Seconda» dd 
palato,togli ifopo onc.xij.brotanò oncie fcislatte de capra una foglietta, amido Poltone», — 
un'onciaymehica y&dagli da bere col corno. Anco all'altra, togli datte vano 0» 
 feStarioyoglio doi bichieri,zaffarano dramme doiymirra oncie doinfeme d’appio Teta dee 
| uncucchiaro grande meftale y & danne per corno,cy dagli d’inuerno farina dit A 
i aberese Jelabe- i. 
a Se e i 
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"4 © DEELA MESCALZIA e 
ZIA po-- fia febricofa bauera in frattione sfagli cauterio tn ciafcun fianco, ev curalo», 
‘sione  «Anco l’altra potione,togli latte di capravna foglietta amido oncia una y ua: 
dog quattro,oglio vn bicchiero,ftrco d’herba moraiolascioè vetriola,meStale infie= 
| Daricaria. mey & fanne potione, & dalla a bere fin che guarifca colcorno, & uoglionfe 
songere con queste cofe,togli rofe oncie fei,oglio vecchio una librasaceto tre cim= 
mine,oglio ciprino oncie xi.porcaccliesoglio de mandole marey0Wero de noci,. 
di ciafcuno oncie fei,mentayruta,de ciafcuna parte equa: e,peftaet meftaloy o 
S caldalo,& fregalo contra pelo molto,&y fallo ftar in loco caldo, cy fialabefira 
coperta,et fe la beStia hala febre d’inuernostogli gentiana oncia una, aftrole- 
giayifopo safcenzo 3 brotano ,.di ciafeuno oncia una,fichi fecchisoncie fei,feme 
«d'appie oncie treyruta una manciata, & cociletutte con acqua ytanto che l’ac- 
qua torni al terzo & quando deuentaneraè cotta, & meftali una foglietta di: 


mino & colala & dalla tepida, 


$ SN 


Ù% 


| ura delle febre che vengono per rempimento delli humori rei, 
«TTT Se la febre è per rempimento de mali bumori,oucro permaladigeftioney 
cioe mal paidireyanfia per lenare) mena fp*[fo li fianchi y il fiato fpello,e 
‘caldosouero feccosligiermete piega la (chiena,perche la febre auniene per fred 
dosdiuenta rigidala fehiena,però che il calor diffolue cy delata le membra, 
|. &l freddo conStregne quando è perrempimento:((uralo in queftormodoyeanagli 
, Sangue dalcollo copiofamentessbruffalilenare con acetoyaccioche farnute: &. 
fe il ventre è duro cauagli il fierco dal corpo con lumanoy «5 uolfe aftener dal 
ciboy & beua poco, €$ rade volte, er vegnelilo ftomaco con l'vntione ch'è det- 
ra di fopra,c& Sregalo molto con effa, ct fallo $ì ine tre 6 quattr’hore coperto 
| in loco caldo,e& fallo andare fempreperilcoperto » uu i, 


e 
se 


Cura dell’infermità delle ferite & delle vlcere:. 


È, fi agione di efse membrascanaglifangue dalp alatoseir 

— le mufcelle,c&o dal collo mefuratamente, co frega con queft 

se dou'è il'dolore della beftia che ba lafebre, &y fe nonma; 

| acquamefcolata perbocca con il corno, & dagli zuppa con 
-._ mente gran quantità, & degliorzo mondo corto co 


gola,omero per in=- 


Cir fe da febre è per ferita, ò vulcera della bocca, ò della 
; dalle tei 


ra allarga & 
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‘magna orzo troppo nouellosonero fieno corrotto cx imuffato,et nonfe curare 
fto, all’hora perleingiurie ftrrmagagnano le giontures et li nerni, «& per it 
‘ener l'vrinaset per durar la fete dò fames et mal cibo ficorrompono lemembra. 
dentro per le qualcofenafcono quefte infermità per il troppo freddo deuentano: 
“epitoStonipodagrofi,tifici periltroppo caldo denentano greuiet febricofiea «= = 3. 
arviti yet dolorofi del capo peril fudore nafcono infiagioni nellegamberet pefondie || 
‘ondifconfe nelli piedi, et febreset fpafmo set corre nellainfermità malca bue vuol dirvi ||| | 
da,la uttabumore per le nare, per il troppofreddoe[cono bumori per, prendere» \- 


sg 


\ 


freddo laquale infermità fi chiama coriza setnafce. 
SC sanchizet d ifcende humori caldi, et g roffi ,«etnaf centi hi 
Way inellacannaebfaSlidio , et poftema nella gola , ct uiene dal pol- |’ 
| moneyet nafcene in prima marcia con una pojtema al pettoset dinentano tificiz. 
cioe polmone vulcerofoset rottoset afimaziciscioè fufpiriofi,et nafcene La infer- 
mità maleabumida la quale getta bunsor per le nare molto grolfo palido il. 
»qualfa catarroser fa dolore perle gionture che fi chiama articularectmaga- |< °° | 
guail fegatoyetgettabumorlinidoeruerdesetnongroffo ne puzzolente peri GG GG} 
le nare:anco diuentano finteticisidropici yet febricitantis peròbanemo poftili. (|G|\}]}/}/|/|° | 
Segniz etdiftintich'erano lafciatidalli altri, acciò non fi erri nelle enre sele 20/00 
©’ i I i LI fee 0 ri 
720 i dar O. | Me. ; 
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‘> go 5. DEELASMESCALZIA —©—— 
ne facciate più dirittamentey&> più leggiermente Affrto diffe quefto di queftain 
a fîrro giuriafe il cauallo venendo dal viaggio sforzatamentesgli occhi faranno cupi 
| {SS {| iornatiin dentro)l’anfiadel fiato caldoser Spello fofpirasle recchie ci tuttala 
I {ww defiaè diflefaycioè Sotauolfe curarein quefto modo, dé poco orzo ct Feno 
| «Cura: nO molto,c dagli quefta p otione,togli iloposbrotanoydi ciaf un0% n'onciasma- 
doranaoncie feifieno greco libra una, feme di lino libre doi potere cernute 
du auttesmettele in pignatta nuouaconfei feRtarij d’acquargr ag ingneli dicidot- 
gi to fichi fecchi , & falli bollire tanto che l’acqua torni 4! mezospefandolaset pe- 
| 
| 


-=% 


pe Raletatteset meStica,etaggiogneli un feRario de uino necchio, et una emmina 
demele, pepetrito oncievna, &y falle bollir ancora , et farine porione conse» 
qua caldaset dallamoitidi alongayet questa giona mirabilmente. «| °° 


Della infiagione delli piedi, cioè riprenfioniyouero riprefo. ©’ 
—_. x «E perlafatiga dell'andare faranno ripieni li piedi dell'animale , guarda 
A chenon glicaui fanguefin che è caldoyma lafcialo ripofare,et poi gli caua 


|. fangue,et ufagliquefta potione ytogli incenfo rotondo oncie doi,joglie di fichi 


i i mie vir del zoppicaresdagli femola, è rafa di pino cotta, et mettile fu l’ognatanto. 


de i. ticoFarnax fauio difiesquefti fegni della le[fitudinesla befia egrene,et legami 


‘detto. 
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LIBRO PRIMO: 


.. torfioni dieffo ventre, 
N T-4/cono infermità dentro molto ofturenonmeno che alli buomini, eli i 
N dolori. del'‘ventre delle beflie credono li mali mareftalchi che fialegiera 3 
c0/1 acurare,e chiamanlo torfeonise fludiano di trouar cofe naturalmente pro= | no 
mate acio,ma quandole beStie hanno alcun dolore,etiadio de forefubitole per: Ù 
coteno et voltanofe,credbno li mali marefcalchi chefiala cagione folamente il. 

ventre dentro conciofia cofa che fiano molto d imerfe grenicagioni,onero iî-= i 

fermità per le quali anuiene il dolore cir uol tafec fe non fecura Claftuna ca- 

gione con la fua medicina propria non può guarire,perche niun bomo può effi - Di 
cacemente curarescioè fanare,e guarire, fe non cognofce perdi fegni la infermi ur 
tase la cagione ragionemolinente di effache fonno dentrocominciaremo prima: A 

alleinfermità del Stomacoscioé nentre.. SETTE 
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nel 

‘colera che defcénde del fele nel digrun budello ,e poi paffa mel budello largo îl 
quale fi chiama in Greco colon s cioe largo sil quale humor peffimo rattura e 
 chiudeilcolonintalmodo chenonpafianole Stercora fecondorche fogliono paf- 
Do fare y& però nafce dolor fortifimo con'infiation del ventre per ladeftenfion 
Dre Seconda che fi fa nel budel o il qual dolore fa gran pericolo, &r quefta turation delbu- 
||“. datétione, dellofichiamainGreco inframiayg& in Latino turamentoycioè paffoncolica: 
ii dolori. ancora [crd altre cagioni di dolori di budella y la quale fi chiama in'Greco car= 
I ‘bafo, ò cardafo, ciò ileos ye in Latino, domine mifereriy quando le budella fo» 
, no atuttoturate chenon ‘ci può alcuna cofa pafiare de fotto la ventofità riuie-. 
nc infus &favomitar le flercera, il cibo yer l'acqua fecondo che anuiene al 
o . bibuominital bora, quello medefimo per la ingiuria del freddo troppoyovero 
| perconftrengimente d'altra ingiuria <«& all'hora fe uoltano fortemente & 
«;;{. fpezzano, & rompeno, & all'hora non puol guarire, > morono di quel 
© Terza in dolore: Ancora altri vitij nafcono:per l’ingiuria di quefto bumore quando liti 
— tentione., Chiude le budella groffe rappoggianofe leftercora nelle reni,cioè nelli granelli ; 
delli lombi ,&nonlafcia quello bumore paffar le Rercora al'budello culare, ib 
quale fi chiamain Grecolongone, er all’hora la ventofità fi moue per woler 
‘vfcirsconciofia cofache non pofasdilatafecrefcey & deftendeffe in.le budella, 
erfadelori peffmi peri quali le beftie fa-buttano interra, & uoltanfey et 
0, fehalcheggiano che non ponno fofferire ibdolore,uoltanfefpeffo,per ba qual co- 
««—_ x «| falanentofitàcrefcey etmeftafe conleftercora set deftende più le budella, et 
i 5 chiamafe ilcon, però che lebudellefi mouono del loco loro, et fanno quali licce 
«“»;_ ..... «ntornoylaguale infermità è pericolofa fe non fe cura fubito, quando uiene f% 

it bico Morescinonguariia Vi Re RL 


e o Ù 7. Curadell'fleon 


NY eftainfermita fe vuol curare in quefto modo, bagnagli le reni molto 
\{ Spefo con acqua calda y 69 ponigli sù fieno bagnato con acqua calda,ac- 
cioche paf}a il calordell’acqua'dentro levent,et poi lo afciu Pa co (tamegna, & ; 
| poitoglioglio vecchio,e pece liquidax& oglio lane 55 infiemescaldo,e 
‘vgni,e fregatanto checominci a fudare, et ugnine lì tefticoliz e mettine nelle 
i orecchiccaldo quanto fe frega co ugnendotato che cominci a fudareyet fefuen 
| taall’hora fe denehauerfperanza che guarifca,e fallo ftar inloco caldo coper 
|. Primame to con panni di lino benese ftudiofamente, ci poi gli da quefta potione ciafcun 
| Wiano. — qiiogli pevere quaranta granelli , feme di petrofello quanto ne puoi cò quat- 
ut. troditayameosaltro tantoyfilermontano altro tanto, mirra 0ucro mortella g 
|; °_°; {| mepitellascicorca, ò fcarioladiciafcuno egualparti, e mefta la metà di tutte 
ui o; # i que; te cofi Ce comitro Salfi ole qual cof e beftese mel te con uino,e con oglio , eme- i 


le % 
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Lo marmo 
Qebato che ba$ti,dagliela da bere,queSta potione purgae vifcalda, e diffolue ie 
ventofità,cr fe non guarifce con queftecofe, ponegli facchi con femmola cotta _ = 
con acqua calda foprail dofto,elerenize fagli creftieri con acqua calda, gg fin 


slio,e faleye mele,e uitro falfo,owero fchiuma di nitro ch'è migliore sco que- ‘csi. 
fia medicinanetira il hercosil uento,c fenon ‘puoi farli crefli 
to,c melese meftalo infiemese cocelo,e fanne paftelli duri, 3 lonighi, <& mettili per il mes 
nel budello,& guarifcelasenonè medicina che più gioui. \ * ui Muli dio 


 Dell'infermità hidropica timpanitica. 


C Onnole beftielequali bano affiduamente dolor di ventre la quiale fr chia= 

1> ma,firofo,cioè voltamento,la quale infermità nafce per fudorechefi ritie 

ne dentro le pelicule del uetre del budello per iltroppo correre,ouero per trop - 

po fatica;il qual fudore fa dolore,&y punture nel budellose quado labe/tia cef- uit 
fadallafatigasall'hora ceffa il dolore, & quandofi rifcaldacon la fatigasall’ho vo TRE 


—__ raildoloreritorna,voltafefpeRo,& quando felenacalpefta con li piedi, &etal” |‘ 
__ boraftsforzadi magnarexc& quando giace parche fi ripofi poco, quando fa 
« lenafesforzad'andar preSto per lo (pefio noltar che fa per il dolore, nafcegli 


| ventofità dentro, & crefcetanto che dinenta bidropico timpanitico s per las 
qualcofaferompelarete,î8 more fubito quando è rotto. Cura deltimpani Cura det 
rico,fain quefto modo ch'è perferta curaymefura quattro dita da longa dalbel' timpani... 

| licoverfo la verganel mezo delventretrail lato ritto, e'l' manco, emetti la >= 

| faetta dentro tantochetaglivutto il coio del uentre,ci paffi dentroyma guarda i 

— chenontocchiilbudello perche faria pericolo di mortese poi tiralafactra, ep 
.mettilacannella forata con molti e minuti pertufi, per liqualiefca l'humorey 

© coglilainvafo,etronarailafimile all'orina, e cauane un feftario per volta, 


cura, a 


© ie Sletesouerofimagrite per longa fatigay& per troppo ingiuria; A 
| le quale (i conuiene fpargerla poluere del uitro falfo cernu- ‘Tiowe, o 
E ta nell'orzo,chemagna;la qual purgatustili humoti 1° AGLA io) 
(VA peffimi e forti, etutto lo fracidumedel corpo, 
if e dd allo Strofolapotione, ch'è dettadi. 00 \b 
uu __ fopra, più giorni alonga,@& vgni Mi a 
N con l'untione ch'èdettazle re- dl i 
na PA ; di 
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eri,togli fal tri- Sappofta 


@&uolfe calar per più di, poca per uolta. QueSta cura guarifcele be- < Seconda | 


pori ilgreftiero, e poi lariduci gica red 
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| Brsbrici: 


Cura. 


dali lombricise cacciliforay 
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| ,.0 IDellilambrici,8 vermi... 
DI ‘fmifurato dolore è il budello doue fanno lilumbricize vermili quali f@ 

‘no di doi maniere ;vna longhia fimilitudine di quelli che fa:chiamano 
mignatti , che fi fanno nelli corpi bumani ye l’altra forte fono corti come fe= 
mente di zuccheyli quali fi attaccano al budello culareyqueftinonlaffa mai in- 


“graffar.la bestia per il continuo rodores&y li longhi per il'continuopunger den 


tro l’interioriygenerano pelfimi dolorise fano diffeccar le beStieye producono la 


| Shoot de, febresmorono jubitamete:e cognofeefi per questi legnixguando fi troua nelbu 


“déllo humor:fimile a faua rotta ,.laquale è marcia che efce dalle morfure che 
hanno fatto dentro livermisguandole beStie fonno digiune fanno:maggior do 


loreyperche rodeno le budelle quandonon trouano il cibo,quefte beftie non fon- 


no infiatesin tantofe-voltan per il dolore, gettanofe fu la (chienasefi mette- 
nol capotra le gambese dimoStrano:illoco del dolore,fe grattano lifianchi con 
li denti,e gli rodé la codaye grattanfe alli muri; e quando uedi far queSti fegni. 
allabeftia fi lamenta fortifimamente.e frenetrafappi.ch'è vicina alla morte, 


’ ex dene morir prefto:Volfe. curare inqueftomodostogli oglio verde forte, doj 


feftarijse cocilo con vnamanciatadiafcenzo:marino efeme di nafturtiofento-- 


‘mecoyfeme di coriandro,feme di radice,finopia di cipro,diciafcuno oncia una,fie- 


no greco libra mezasquefte cofe mollificate, e cotte con oglio in quello medefi- 
mo laftialo Stare, danne diqpell'oglio unaemmina con meza emmina d'ac 
qua:caldaa bere per corno accioche la fortezza della medicinaze dell'oglio occi 

! ora, &rfe tu mefcoli con questa potione uitrofalfo, & 
caftoreoyer daglilo molti di a longa occide,e caccia fora tutti li lombrici,e ver 


> - x - x 
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‘Seconda 


“gt” de SE E 
| ‘Creftieri contrali lombrici. 

Erehe la peStilentia delli lombrici,e vermifpeffe volte fi appiccano albu 
dello di fottoye la medicina non fi difende tanto che fia forte quando vie- Ai fili 
I ine nea A ._ ) "“SPImore 
ne aloro, e però furno'trowati li creStieri dalli fauj antichi ‘ Quefto è vno I; fiero, ‘a 
quale vccide li lumbrici y togli aceto forte vn feftario soglio:verde forte altro” © | Viti 
rAntosopopanac oencie cinquescentaurea oncie tre, afcenzo marino,fentonaco, O 
di ciafcuno oncie tre,farina de lupinicrudi'oncie quattro,farina d’orobi-s feme I 
 diradicescoriandri,nitro falfotrito ; radicidi cappari peSte; diciafcuno’oncie 
tre,cotte tutte quefte cofecon oglio &yacetoy& mettine per li creftieri ben cal. 
‘do ciafcun dì continuiscioè ogni dì una uolta un feRario'per volta, eq nando 
metti li creftieri fa Star l’animale chinato dinanti,cy alto deretoficome trone* °° I 
| vaidifegnato ab prefentecapitolo, dr quando daî la potione fa ftarli piedide=- > i | ° 
| creto baffye dinarti alroy'accioche l’ono el “altro paffinopréfto dentroscy nolfe Medit 
Di. tenerla beftiain quelmodo tanto quandoriceneilereStieri quando.pi- » 

| \glialamedicina per vn horasaccioche l’uno,e l’altro »ccida lilum- ,L)e 
__t- brici più presio; ecaccinfi fior del ventre. Queftapotione: «| ‘‘*Porione, 
| SE è bona fpecialmente alli ‘vermi; togli radice dell'herba i scontra li o) 
‘8 dal prefime, e'codilacon'acqua:; &r'ogliomeéfto A gl 
St tanto chetorni alteîzoy emeftali opopo» > vico) cos 

0 mato Oncie duey&viia emimina divi © 0 © vo, da, 
IS rire mettilo perla maramanz © 00 SING Bre 
ha) ca Quefta è un'altra dit (0  Wsedicina 
e «___—lilombriciytogli. I, Ea; di 
UU ‘pugno,feme di nafurtio altro tanito  peftali, Ca 
«lb edaglia bere tre diconae- 
O gue depidas 
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Dellapietravolta:. Ret aotba 
(Si A i E i IRE REGALA: dor 
GE alcuna beStia hauerd ilvitio della pietraficognofce perqueStifegnisat= 
Fon do torcefe,lamentafe,deftendefe,cy forzafe quando vuol farl'orinay ci falla 
C° dedierra; A gocciola a gocciola, & fa poca urina, non può far È urina: pienamente,e 
"cal quefto gli auuicne ogni giorno, quefio nitio auuiene alli polledri teneri fpef 
Se uoltesertrouala in. questo modo,mettiglile detadentro al budello, &r cerca 
con le detadeforatralitefticolix<5 ilforame del budello» il collo della buffica 
o Sn capo delcolloconle dita dentroset.con quelle de fora,<y ini trowarai la pie- 
\\ a v2rayilqualuitio è greue a surare,perche.talhora per iltroppo-imaginare de 
far l’urinafe rompe.ilbudello in tal modo chefa l'urina peril budello, efce 
afe l'urina,& fe vuol metterle dita perlarotturaye tirarla pietra fora per it 
buco delrotto,<& poi gli metti creslieri-dafaldare,cioè trumatico con sino ta: 
to.che faldiil forame, & dagli potionidiuritiche chefacciano urinare s-ma- | 
quefta è graue curasperche molte beflieperletorfiani, eper la rottura della: 


Pal 


Pal 


(A 


© bufficane morono.. 


«50 ua . Delfîrofo, lecagioni, lifegni,&le care. GG 


/ ® ValunquebeStiata trouinobtar fortemente per qualungue cagione fifia. 

i LZ ognitela manoconaglio,ebagnail.budello.conioglio , & poi mettila 
0 mano nel budello dentro,e fe troui ilbudello culare confiretto,e&r refta firetto 

di il forame,e& piccolo;e& fappi che fi chiama firofo,e& all’hora metti la nsanose ; 

ana leStercora apoco-a poco».e poi che le hai cauates; fappi che all’horaè ) 

| Quarita. — o V I 


SÌ 


Rc petti, SAI i e PRNSNI DI 
bo + 3 i 


A i ; È È } De Te sa Di è Pre 
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I  Dellainframia.. 
jT Seta metti lamano nel budello culares&ptrowi il budello richiufo,& cò 
troni poco.fterios cicè doi o tre pallotte, Sappi cheil budello è fiIrozzato,. 
& fe lasmano non può intrare fi.chiamain Greco enframia, inLatinotura= 0 i 
‘mento, è infermità mortale fenon fe cura preSto,c& però fe vogliono curare bali 
«con le ontioni delle infermità delftomaco nella curadell’Ileonze mettigli il cre: I 
frieriyil quale diffolue la uentofità. fecondo che fi dicenella colica paffione.. x 


T' quando tu metti lamanonel budello fetu trovi il ventrecome iltam-- 
| Au burrotefo quando lo tocchi, fappiche fa chiama ileon la quale occidè pre: 
| Sto, però fe vuole ognere.con ontioni calde,le quali fonno deste di fopra nella: 
__ curadell'infermità delftomaco, e nella cura dell’Ilcon, quandocomincia a: | 

| sentare all'haraè buon fegno,& fi perare che poffaguarireygy più miwere d/G 
di | Deldolore dello ftomaco.. 

A Neora fetumetti la mano nel budello,e non lo trouiffretto, nè turato pi a 
dA < non gli fonno molteftercoray &rnonèinfiato tefo come tamburo s. 
 Sappiche il doloreè nello Sitamacoygs fole toftamente guarire Juando gli daè 
le potioni che fonno dette di fopra nella cura dello fomaco, & Vgnili cOn Vitm 
tioni calde,le quali fonno dette di fopra nella cura dell’Ileonicioè oglio vecchio, 
oglio laurinose pece liquidase fe la cura fi tarda che non fi rifolua prefto graue: 
‘mente ne guarifcey® di quefta infermita ne nafce l'infermità,che fi chiamai: 
Grecocardafo.. dia ai 


® 


® 


È i i E tu metti lamano. nel budello cularese lo troni libere sen non Iurato,ne: 3 
| 15 vnfiato,enon fi uoltafpeffo,ma gettafi nel lato rittoy&r diffendelese for= 
__ Zo@difar l'vrinasal’hora fitroua neluentre una durezza grande fimile a: 
|. na Zucca,fappi che quella infermità fi chiama colicaycioè dolore delbudelloz: ; 


y fate Rit 
ia si ; gii di fa 
TAR 


pes 


0 che fi chiama colonscioè largo,& Quandola duri Za è più maggiore più fi ale: . 
. lunga il dolore della quale mfern.ita-rade nolte perifce la beftiay& il dolore: ; 


. dura per tre ò. quattros0 cinque giorni al pie quanto lo infiatoè più molley. 
| pnores tanto. pig prefto guarifee, e peròtroerai le ftercora nel budello,» 
. all'hosa glifa creftierisouero gli da potioni che purghi 


mestoilbudcllo cberainfiato fubiro guarifte,. 


sel dif. 2£ ve PANITTORILO | IP VER SNA A RR Pe VELINO Ti IRAN DIRT E BO SARO AI opt Li Ma che 
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| Delretenimentodell'vrina ;8chiamafe Riragniutia. 


° CEl'infermitàferà nella buffica il dolore non'èforre: rv &rifenza infiatione:s 

S «è (pelfo il dolore;e da faftidio afar l’urinatroppo fpefomettegli lama 

no nelbudellose premi verfo la vergaze trouerai labusfica piena d'urima, e me» 
na labeStianellato ritto manco ligrermente y ci anco tornai} 


bl budello, & 
ognite lamano comoglio,epremi il budello tanto che faccia l'vrina, vr lagna- 
rirai dal pericolo dal quale le beftie poche «volte Quarifcono» fe non fe:curano 
‘frrefio embege. 0 i I iù 


si 


‘Curadellilombrici con mano. 


‘Ono altre beStie le quali hanno asfiduamente dolori de ‘ventre fenza dl= 
2 cunaenfiatione,cynon fe voltano fortemente e pareche uogliano corre- 
re, ctalborafibuttanointerrayverodendofi lifianchi quafi grattando: met=> 
riglila mano nelbudello affaidentro, e cercad’intorno:setronerai lilombrici.. - 
‘în pin parte del budello li quali rodeno., magnano il budello per la qual cofa 
Cura con gafce dolor pericolofo s tiragliforaconle dirà, extieni on ‘pocalamano ferma 
dedita «quando nonfi fpiccano dal bude!'o che fi. appiccano alla mano im'talimodo che 
- confatica li poi levar dalla mano perla quale infermità le beftiefi grattano 
la coda allimuri,dalle colonnesco:menano lacoda fpeffo per limorfi delli der=' 
Crettievi Misli quali deui purgare Rudiofamente dalbudéllose& poi gli dà Studiofamen='. 
contra li ‘telapotione che fonocontrali vermizemettiglifomi! mente licreStierivliqua-* 
uermi. —licaccianoli vermi minuti yli quali fi chiamano tignole sle quali nafcono nel 
hi. ‘budello culares Similmente fe vuol CUTARE le beftie lumbricofe:convgner con> 
che ban- Oglio laurino,pecesoglio commune caldi nelli reni, & lafchiena tuttasetanto' 
no li ner- sfregare caldoye$fregare‘tanto che fcaldi l’orecchiessfrega il uentre'con'oglio’ 
mi. ‘caldo, vgnendoli li tefticoli, fimilmente metti dell’oglio nel budello ; e ee | 
i; Suppoffe . «quéfte fuppoftestogli fal trito,ymeSto conmelese cocilo se fanne fuppoftee metti ) 
il Le nel budello; quando l’hai pottrouati fallo fatigaresefe-per questo non gua. 
rifcono faglicreftieri con acqua calda,crafronitro,cioè fehiumavetrofalfo,è 
«vv... falearmoniacoygli poni facco fu lereninél doffo con femmola ‘calda’ cottasere». 
o | nouala,cioé mutala tanto:che fuentidifottose dagli la potionese li creftieri,che 
Sonodette difopratanto che guarifca, © MAO Nt 0 


L vi 
MA d $ 


du, è... ‘Dellafincopa;fegni,cagioni; & cure... 


4 


;Ù i 
ho é 


| Segni E aleunabeStia baueral'infermità che fi chiamafincopa perquesti fegni fi» 
AA cognofce,l'andar'fuo fa-pigramente ficome fa'labeStia che ba li piedi remo | 
._ fafimaquefaéladifferenza tralavenfufione,e lafincopaslirenfufisannenga: 
«_°, «cheli mouino,daterra tardi,intanto quando caminano,piegano le gambe;ma 
pia la 


(A LEBROPREIMO: i 
lafincopa hale gionture flote fenza piegature,&r fono tuttelemembrari igide 

cioè ftote; e quando fi colcano,fi dogliono,elametanofesegettanofe aterra tut 

te infiememon fa fenza febre fono infaftditi del ciboze del bere,vogliono pur 
giacerese quando fe uogliono leuare cominciano sforzatamente,quafi fe leua- 

‘no tardi per il dolore che banno:nelle membra:, la quale infermità: amviéne 
per:troppe fatica». per troppo correre, per ognitroppo pefoy quando ilfu- 

«ore eorre fu li nerui caldo bollentesondé cocenoli neru: faticatizet nafcene fin 

- icopercioè.debilità:<r uolfe curarin queSto modo > bagnali lafchiena cOfior dî Cura; 
“fieno bagnato.in aequa caldasele fpallé,e legambese le renisefia tepido,.e fciu-. 

galo benestr vgnelo poi co-vino,tr oglio caldo fregando,e fallo far co perto în 

doco caldo,e fagli letto mollifimo che dorma benesespoichehai fatte quefte co-- | 
fetredì.a longa,confortalo con questa potione:Togli mirraoncie doi,diagan: Portone» 
| broncieq nattrosZaffarano dramme quattrofemedinaSturtio onciavnayradi-. Veli 

«cede galigo oncie dosincenfo rotondo oncia vnasfanne poluere cernutaze dan 

| medoicucchiariconunaemminadi acqua caldaye doicucchiari di mele abere 

| perpiwdialonga,tanto che guarifca benesqueSta potione è utile alli tifici &ral. 
 lofpafmo,& all’epitoStonose& dénprotoSto.. o 


050 Del fluffo del fangue per Jè narice: 


RL _- 


vPelfo auuiene alle beStie peri troppo correre,che il fangue efcè forteme 
do te per le nariceycir conffregnefe con granfarica quando le uene fono rotte 
| perlafaticayS perilcaldoyuolfe incotinente curare di conf rengere:Curalo in 
«_ quefto modostoglifucodecoriandrasefuco dé porri piantatiymettelo per le na-. 
__ rezo perle uene donde efcesanco.tagli farina de grano oncia una,poluere d'in- 
| cenfoonciaunasradicedegaligo oncie cinquetutte queste cofe pefte, cr cer- 
nutesfanne tre partese.meftalo con-uino roffo; mettilo perlenare.. 


Segni,cure.dell’abondanza del troppo fangue .. 


}V ando l'ibondanza del fanguenoce alle beflie,per queflifegni fi cogno=- 
, Scefonno biocchi infrsti trouafi fredda la beffiasil collo piegarase trifto : 


 dlaglî poco a. magnarese poco berese lafcialo molto dormirese fagli ivtromolles 


| ecanagli fangue dalla uena del colivtantoche bafti eda gliquejta potione=: medicina 
di togli fuco-dé coriandre;ouerodi porri piatatize cicorea,e centanres minore di miain 
nitrospefta tutte quelte cofe egual pefi,cernute,danne uncuccbiaroscan un fe tentione.. 


__ Stariod'icquacaldaabere per cornozla qual potione confiwimze deftrugge l'huw . 
_ more,dil ‘che abondase purgase fanaaltre inferniiva.le quali nafcono » 


emalibumori. - 
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intetione, 


uò magnare; orenemente grace s eftadwtgionte: Curaldin quefto mado, Cura. 
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 dimalcoftumi,e diuenta uitiofa,& Specialmente fanno questo liragazzisò fa \ 
‘ 


0 fperoni,guando uo glionofar prefto illoro uiaggio,d quando fi proua l'un c6 \ 
l'altroynon fi semperano di correre, n6 curandofi delli patroni:che gli-babbiano 
detto che non corrano, quando cwaftano li caualli ancora fonno allegri quando 
sieneil'danno alli padronisper la qual cofali fauijbomini deuono uetarlische 
| talcofanongli auvenza> e facciano trattar con bomini fany » co ordinati3 
. lelorobeftiepor.chefono fudate, quando e d'eftate Sauagli la bocca con aceto 
| adacquatosty s'è d’inuerno,lawalo con acqua falfay e poi glida a bere uino,c& 
||. Oglio pencornofreddofeè d’eRateserd'inuerno tepido,eche fra iluino mezzo 
.. feftarioxc&y oglio oncia unad'inuernorend’etatefia l’oglio oncie doi, ancora 


{ ulti 0: Si . i RGERE ; i 74 
nia laingiuria del sforzamento lamagrezza,c&s il dolor dentro legiermente:,,, fina 


| togli folfo uiuo onciecinque,mirra oncie cinque,veStecycernute,meffale con glie nia il 


ninos quattro oua cradesco daglilo a bere fpeffe uolte per bocca: Questae sforzame 


la tofo. 


| »maltra porionedi più prezzo, più utile, ingraffa legiermente,epurga, 19 lar. 


|. (eQuarifcetuttel'infermità detro, togli un feftario d acquad’orzemolto cotto magre 


| \oncia una, il budello culare,c& (e nd trovi effe cofestogli tefte dicapretto pe- lori dèrro 
—_ lateetle gambe,crle cofcexcr le budelle ben nette, lauateyet doi manciate alza 
Mino. i : i asi a, 1A Do 
| Tifopo,&quindeci pefci grandidi chiozole,& quindeci cipollese quarantafi ione diù 
| chio una manciata de ruta,baca delauro uerdi un feStario,e uenti dattoli, utile, 
| &trecapi d'agli,feno de capra oncie fei,pulero fecco una manciatanguefte cofe 
___ Scelteset peSte pocococile in acquadi cifternatàtocheli fehinali,ouero l'altre 
— Carni fi (partano dall’offaset fe unole fpelfo aggiugn erdel’acquafinehe divé- 
ti brodetto molto graffo,poilo cola molto bene, et mettili draganti oncie tre,e 
3 dinidili între parti, e ciafeuna parte fanne una potiones et quantio mefti 
li draganti,mollali un die mezoinacqua calda perche fi gonfii, ecrefca,et 
| mestaliunalibradi paffiscioèin ogni potione ) quandola dai metti draganti. 
| Omcia unaset paffiunalibra ,0ua crude doioglio:rofato oncie doi, butiro oncia 
| Wma,galiso,tiodleradiche oncia unasamido, onciauna spoluere de quadrigie 
i b (Oncieydotfarinade fane oncie doi in:ciafcunapotioneset dalla adigiuno, et poi 
si lafa andar alquantoet aftienila dal cibo quattro boreset dal bere,però che le 
e. chie demacrate non Se.ponno ingraffare » & redurle a fanità fenza gran 
ua No E Studios 


Ti farro quefto non douemolaffarela cura dalle porioni : Questamedicina toglie MALI: 


e, la 


__ ferettamente,unaemminade lefeme,g& un fehinal graffo diporco, zaffarano x4 alli do 


Nar 
a (O : 


otto perticale xy ft'è d’intierno: dagli fpetie calde,che fi di 
 /med'a ppio tritto,ci ogliorofatoscon oncie quattro dizaff nano y & oncie dot 
«/ d'ogliofreddo a bere per boccas& fe queSte cofenon fi trouano tutte, dagline 
/ *vnadi quelle & bafta. Ancora quando gli dai le fpetie d'inuerno; meffale con 
l’orzo,cioè quattro modij,cF quattro di fauese quattrofi eftarij di grano, cy vu 
feSturio diorobi, ep otto feStarij. di ceci y fieno. greco feStarij quattro » & feil 


9 
canallo è molto nobile il patrone molto ricca y vue'paffole con li pidic 


bn festario, tutte queste cofa ben mefte,dazlinevnm Odio, mettile a mol- 


. lovndiinacqha,.&poilolafeia va: poco fciugaresse& poî nedd mez modio 
MATA innanti il cibolamattinaser inezo modio inati alvefpro,cr fa questo più di, 
hi «& fallo Stara bonloco venti vn di che no efcaredagli daberein cafatwiti que 
x . firdi5&fediuenta troppograffosaccioche il tempimento non faccia danno,ca- 
| wagli fanguedallavenamiatrice del collo: Ancora la radice della gramigna ca 
natafiudiofamente ricolta,<& lanatacr tagliata minutasmeSta con l'orzo,gli. 
| daidamagnare ciafciwdi fenza dubioneffuno:ma d'estate, da quelle fi pecie.che 
noòdicemmo;fiano tanti liorobi che ti-paia mefura: conneneuole conorzover- 
de inmaggiorguantità;crdi farina digrano, o diceciverdi 0 berba difien 
greco, frano piccole maciate, minor quantità, &x quandofi:danno quefe 
cofe denonocffer bt mefte infiemerc® volfemolto guardare per ogni volta che 
i I “. nontiengano l'urinayperche quandonon fi lafcia vrinax copiofamente fa na- 
) Ta ..°'Sceregran pericolo,lipiedi fi vogliono lauar bene&ylegiermente,tuttel'ugne, 
| po ona Gi centriquandoriscngonodalora viaggi che non gli rimangaloto,ey vo- 
Vugnentorglionfi vgner co fregare con quefto vnguentosaccioche nutrichi l’ognere fac 
per ene” ciale crefcere perche fminuifconas <> romponfe peril ‘viaggio: Togli capi 
ne AGO dia glipefitresdovna maciata diruta,cir allume fcagliolo oncie feispeftiscer- 
pipa nutesgrafcia uecchia onc.xvi.flerco d’afino vecchio piena mano: mefta.queSte 
| di foraim cofe,peftay&rcotte ferbalee& veni li piedi la fera poi che fonno lauati; Anco= 
n ee ral’altro unguento che'indura cr conforta l’ugne & nutricale,c& falle crefce- 
. Seconda 


 drétione "stOgli pece liquida libre tresafcézò libra vna,capi d’agli noue>grafcia libre 


se ” 


anguento: fieycy cotte, ugnine l'ognerci le corone fregado,< caua glifangue dal pala 
toognisefe nel minuirdellaluna;verche giona al'infermità del capo,etoglie 
il faftidio del ciboyvogliofi rader lefola delle beStieche Stanooti ofesciot fenza. 
fatiga:con l'incaStro,perche fanno li piedi pia refri gerati, co più fanis &l'v-. 
gne diuentano più forti s.quando la beftiaricene ingiuria pebere ppofreddo ». 
dgnelacon unguenti caldi.li neruisco il ceruellò del piede vili quali unguenti 


* 


ul fr'cacci il freddo dalle membra dentro it quale fanafcermolte 5 pffimeinfer- 
a UTI \ Wir i 5; 
o mila. 


bagnar 


ORZE 


d'aliro. tresoglio necchio libra mezasaceto fortevnfeftario pestatuzie quefte cofeme. 


fonno di molte ranierextr daglile potioni caldiffime le qualiforno desresacciò. 


r di nerfescr [ela beStiafara fatigatad'eState nelli dì caniculari, volfe 


ra 
Bo 
E 
4 


ar le membra refcaldate, cr ceffar il caldo dell’ariav&o 
analli,fe vuolferuarel’vtilita,e la bellezza, non.fe 


% 


 vcofa auuengachefianofanische dicono! 


‘tondano il-collo tutto dal lato manco in modo d'arco, Cr lafciano tutte lecrine 


\perlaqualeVirgilio la lauda naturalmente: Ancora è vn'altro modo di ton 
Sara quandole:crine fono tutte integre, la qual fi chiama tonfura di mezos@& 
| molfetonderetuttelecrinedi mezo quanto è longo ilcollo, & lafciartutiele 
__ ‘crinedallato vitto, o dal'manco non togliere: fu trouato dalli nofirtantichi 
bé | ingegno perfar andare altrottolicaualli;lifignori di effi cauallimon fi domar 
‘no mai per portar pefo intal modo che vadano piaceuolmente er ligieriy &r 


i 
SS 


| «andaree portarfuanemente,fanno lacci,e fteccati in terreno fodo il quel ftalon 
i. govainlato all’altrodepaffidieciser fia feccaro tutto il terreno conilegni; & 
_ frdillocodrittosonecorrono li caualli, la beStia fatigata, <&allacciata sud 
. “dargrande honorein paco tempo achilo defidera perle bove opere che impa- 
ad andare in tutti limodi chel'’buomo lo nole:menare, couolfe rra quefti lag 
ci adoperare, 
"dinanzi con quelle deretosetr percorafefpefo, o cada 'tatbora;perchequesto 
Sinerefciniento che ba ricenuto perle percofe lena più altole gambe, ondelafeia 
| vutto il'irortareser piega bene le gamibeseo le ginocchia,<& porta molto foaue, 
ua mottotrito,tmpieca intal modo le gambesche poneli piedi deretotrale 


porta più fuauese più bello;&riba pin piacenole andare,poneremo le potioni da 
dar l'inuerno,& quelle dell’eftatesacciò faconferni la fanita alle beftie, cy cac> 
et via l'infe rmità quandouiene. SR Re RO Se € 
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lato rittonon'tagliate;mé toccate, é molto piacevole,cs non fo la cagiene 


i alzinobenli piedi andandò;perù li rurchittomormo quefio ingegno di farli ben. 


rcamalcare cò modo molto fpeffosimtal modorche percotal'vgne. 


lache, perche quando le Stende lepercote nelli legni ) il canailo che ua minuto 


SE 


i do AE vn apro s nino polare 


» 
) 


® ligne PARA) queste 
cofe vr er pelle svi tre dì un feftario pa beftiaa suo per corno cia- 
(eun di 


SU, : L'altra d' Eftare.. 


| i 
"i Q Velia è un al potione deEfatestogli: vn feStariodi vino vec 
XL bonodolce libra mezayoua crude tre,fuco de coriandro, &y pan latta 
Da ciafcuno. un-ciato,mesStale benescy diuidile in tre parte,® 
ne ciafcundì il terzo, tre dì continui,. cy è molto utile alle beftie rifcaldate,® 
dalla abere con unaemmina d'acqua ppaddà ben Mavi con. le Sopradeteao 
cofe. 4 


Potione d'Inuemo, AU HAR È ai 


Pd 


i” .) SG 


v effapotione fr da d ladino uino vecchio. fei feRarijaglio libra me 
‘| Za,ruta werde ancie.f. ciscerfollo uerde souero:il femefuo oncie tre, dra- 
" ganti,feme di finocchio s di.ciafcuno oncie dei, bache de lamooncia. 


— mmaymele oncie fei,oua crude alquantespal? tanto Sata: bastaatutte le Sopra 


dette bia 
Potione dell’Autunnoe. 


r ®) i eta posione fi fi denedar Poautunno ) pio e è la fre. della Prima= 
a uerastogli confto oncie: cinquercaffi 4 lignea onciecinquerfemedi petro- 
" fellioncie cinque»fpica celdica oncie cinque,fa[fifragia,enpatorio,me > 
dilotosdi ciafcuno: oncie cinque,centaureaygentiana,aStrologia rotonda, di cia- 
feuno oncie una,yreossamomosafi rologia longasfquinantosbaccarasaloesdì cia- 
Seuno ‘oncie. cinque,mirra one.1. radicedi popanacosdragonteasdi ciafcuno.on= 
cie cinque sZaffarana.oncia unasdraganti oncie fei,opoponaco oncsl. caftoreo 
oncie cinquesafcenzo marino. doimanciatepefte tutte quefle cofe,cernutevol-. 
(ene far era per dodeci bestie: peri «tre.dì a. ilonga,co: “n eroi uino lono i 


Potione d'ogni temporalè:. ui 
4 


-Ve efla ville È. ) bona per ogni tempo dell'a iano contlogneliletn 
fi mm e. d'ifopo,yreossaftrologiaymaiorana,mirra luci id ds. bacc AVA, dragon= 
vw teascentaurea,ciperismarrobio;gentiana f; picasceldica foglie,dì cia- 


 cuno equali parti,peSteyer cernutesfe ne vuol far pottone, d’eftate meftali dra 


gantiye zaffarano,c& meleztanto:che bafta: fe voi i far porione d’Inuerno, 
me Stali pepesco feme d’appiose feme di fenapesinciafcun tempoy cioè d' Efiare, 
ey ‘di Pa vuol dar con unfestario di dol nino bere) Lui corno. 
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4-7 molte cofesquado fi conuerra di direymaqueSti fonno prouatiscouienti | 

baner loto) fatto d'urina de caualli, & d’altre beftie grande, meftalo con ui-. pi 

‘no,e-colalo,& mettilo per le nare, incontinente fa urinare : Ancot ogli aglio. 

estos& mettilonelbudello;co nel bufo della mergasfubito fa urinare: Anco ‘ 

togli poluere d’incenfoycon ono, efuccod'appioyer di cauli;c&x fanne potione, 

pr daglielo abere,c& fa urinar fubito » Ancotogli bietole, malua,pefteret 

ilex& di quella cocitura tepidanedamezo feftario a bere con mele per hoc 

‘> faurinar bene: eAncotogli cimici uiwiy-&wmettili nell'orecchiey dé =’ 
ttilt (ciacciati nel forame della nerga donde efte l'urina > et fubito mederaîi | 

| #rinare.. FERITA I À 


Efperimento contrai dolori del ventre... 


, TY Oglio Signorifonuenir alle cofecheauengono nelli viaggi; di molteco= |. © © mi 
io fe defer inerò poche.cofeyma fonomolto pronatesdellidolori dél uentre. it 
perche auuiene alle beftie chefî caualcanosonero portano foma fpeffo,gli uen= ci (B 
gono dolori di corpo,in tal modoche fi buttano interraset uoltanofe: All'hora Dr 
togli feme di ruta falnatica,ò domeStica,ben pefta y et daglilaa bere con-uino 
caldo per bocca.Ancoratogli aqua doue fianocotte le-betole tato chesorni al 
| rerzoyilfaco delle tetolesmefte connitro,aggiungnegliuna emmina d'oglioye:» 
| mettita per creftieri,tcpidoyet fe non poi trozar quefte cofe,togli meleser coci- 
___ lo,conterza partedefaletritozet fanne paftelligrandi comeoua yer mettilzo A 
nel budello cinquesowero fette,dnowe,perche foluono il'uentreyet togliono il do dl 
lore: Ancora ciozolo della Immaca s che non tocchi:terraz et non fiatoccato SUO 
| conla manobrutta,ne con denti, ligato al bellicolo, fubito toglie il dolor deb i. 
 Uentre.. HIS ) 


Cura del doffo magagnato: . 


A Olte volte fimagagna il doffo della beftia, ò perpefo-, è per grafez= 
°° AVA: za, dpermala fella, d per malbaftoset 1al hora bifognache aunen=- | 
|__| @ perliusaggi per.ingiuria del pefo: Curalo inaueftomodo,fel'èinfiatoset: © si, 
| ©molles-togli cipolle cotte iu acquaset ponile fù calde quanto più può compor=- _» 
___ 2aredouee l’infiato,et fafcialo in una notte,toglie lo tnfiato duro è Ancotos. ; a, 
| gHfal trittoyet meftalo con aceto et contorlid’ona, ciftregalol’infiato,. 0°” I i. 
| GiSubitolediffecca,cediferagge GG e 
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4 —DELLA MESCALZ 


uu Della potione prouatiffima dia 


| gvBivuoltéserfanele beftieset conferuarle quandof 
© Ale quidofonno infermesvolfe bauerla potione diapen 
; matadifoprayla qualfi chiama diapenta, perche di cinque: co 
© uoldiringreco pentasciodcompofitiondi cinque cofe fatta, de 
cina questo évn modo-molto vtileye generale perconferuar la: dl 

. vare infermità, la qual medicina è (peo nominata in questo libros 

O — ari gentianayaStrologia rotondaymirralucida, baca di lauro, raf: 
' lioydiciafcuno egual pefi,peSte,cerittese mefte infremesquesta medicin 
ro baner fempre limarefcalchi fattayc fela deweno portar con feco nelli v 
\giquando bifognases qualunque uoltauederd la beflia ftare trifta, è conpel 
carricciato,ò che para che cominci ad ammalarfe d’alcuna infermità, fubito gli 

= daddi queSta poluerenn cucchiaro grandecon un feStario diuino buono: bere 
. per cornotredìalongarAncoragli da alle bestie, le qualifi-fatigano, la qual 
© medicinaconfumatutti li mali bumovi, li quali ftanno nellemembradentros 
«quali generanoli dolori,&rleinfermi tasperche quejta medicina e perfetta alla 

| —— toffe,dallaconunaemmina di ‘paffo,incontinente fentirai il gionamento. & 
: Illuftri Signori non'reState ammirati fe molti auttori pongono nel princi 
‘pio delli loro libri,li capitolizò tauola come nogiiamo d iresacciò piu breuemen 
ite fi poffano ritronare.Io fopra nominato -MaeStro,banendonedefignati lica 
e .mallicon liloro fegni dell’infermica,e& deferittoui le loro cureconlime-. 
|_«v.. defimidifegni, &dipiù regiftratoui da parte , doue con Maggior o 
facilità le potrete:troware, mie parfo,ingquanto almio poca - 
| giuditiononeffercofa neceffaria capitularlogn veim- | 
|_. promettochein quello non'trouaretefenoncofe | — 

vr orefperte, & ficuriimeyc&overe,&vo-.. i... 
| dendodarordine alfecondoli- GG — — 
.brosreftarò con diman-. | i: 
«darne buonali: © *» 
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> Nis "Llu$tri Signori habbiate da\faperes 
DG Sento animate è com poffo di anati 


CEN 


o clermentisco» coft' 
ancorauiene ‘a 0/59" 00 nabò Ò d ell nattro humoriy, 
> comeé colera,flegmasmalinconiaS.cir fansuoey per 


taî. nonerrarenel medivardelle infermita,che a detto a»- 
NJ rival vengono.bifogna cognofiere l'humordoue più 


vI4:3 AA RA A ZAR È È ; è 4 è > 


" DELLA MALSCALZIA 
delli Barbari banno altra natura, cioè che fon duri di corpo da (offrire ogni 
fngiuria, perche fon'vfati da piecioli a foffrir freddo y caldo alie paftures e 

. ftannofenzatetto ; mali noftri animali fonteneri di natura y wfati in ftalle 

‘caldey e piene, però facilmente:s’infermano j dunque li Signori s‘cioe patroni 

de’ caualli, fe penfaranno faniamente alla morte d’efi ela fpefa di medicar- 
‘lis non folamente all megliori,ma alli più uili, e peggioriscogno ce 
vtilita,in fpenderye guarire, che il danno delle fpefe, conciofia cojache ni 
vano fe non fonno ben medicati. Et-volendo dar principio al fecondo libro 

-inuocando prima il nome delnoftro Redentor Giefu (brifto,cominciaremo al 
l'infermita del capoyerandaremo per ordine fecondo le membra feguitando 

fino all'ognadelli piedi per ordine,ponendole cagione li fegni, e le cure dell'in 
‘fermita che uengono inciafcund’eflimembri, e però cominciaremo dal capo 
‘feguitando come.hodetto, e feguirò le cureyeie cagioneselifegni,che non [o- 
lo li antichi anttori, ma ancora noi banemo efperimentati,e lafciaròtutte les 
cofe ofcure e dubbiofe,ponendole prouateda mese dal:mio padrenel mio tè- 
po prowatese chiare, & com'è detto cominciando dal capo andando fina all'v- 
-gne doue trouarete tutte l’infermità apertamente , ciafcuna da per fedi cia», 
fcun membro nel'fuo loco, accioche il Medico nonerri, e quefto dico per 


NPI — quelliche ordinorno li loro libri,&rbbrichesacciò non.ci (tia aleunaconfafio 
a «mere trouino le cofe piu chiare. 4 ded 
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LIBRO SECONDO; 4 I 


WOFILEINPERMITAMEL CA PO; 
Bi. | > Segni,&Cagiori. Cap. I. I 


Bg DN euste le generationi delli animali la veStaè principale, per S 
e ‘e virtà che fonno ineffaycioè nederesudire, vlezare,guftare, cy 

Exa Ba quanto è più principalestantota fuainfermità fa maggior peri 

| Meu  colo:dungue uo glio affegnar li fegni, per li quali effe infermità 

. fe poffano co Enofcerey& le cure, con le quali fî ponno medicar con ordines. i i 
Spele, outro moltè uolte alli animali perla mala digeflione 3 fi generano malè. O I 
Pumori uelenofi in loco del Sangue s onde riempiendo le uene , ujene alli panni mu 
| @elceruello, ey destendefi,molte uolte nel dormire l'humor difcende,delquat. 
nafce dolor di teSta, triftitia,ey debilezza, la qual infermità pis toffamente — 
. Senraze guarifceyfe dal principio è ben medicato, © t 


I Dell'Appiofo li egni, . Cap. IL da DI 00; 


Neora quando il rio fan guein vna parte del panno del'cernello maga: 
«4 A guard,generarà in quella parte dolor troppo grandesci diuentara l'anti 
#2ale appiofosil cui ceruello fî guafta,fi turba , li Senfi del corpo tutti y per 

da guale infermità vna parte del capo fi aggreua,e& l'animalefi nolta, e gira, 
come la. pietra delmotino fi uolta dall'acqua. o SESIA 


Del Frenetico, cagioni,e fegni. Cap. II EC. 
MY” andoil ueleno fatto dal malfanguecorriperà tutta lametà del ceruele 
fa l'animalfreneticoilgualfubitamite Salta, falle, &r vuol fuggire. 
\Sangue per \ver eiir ? 
collo , & I 

rle tépic, 


“i i 


dix 
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a velenofanatura di quel, farigue» laqual faabienatione di meént 


i Ardiaco deuenta oriali seo Ba srvipe il La qu di 
sea ve ne del Stomarose-delp pettoguaSlando il'cernellosconi 


 tuttosdella. qual La) fn dura enter gremne, nt pren } a 19 | 
penf direte i a 


Me 


lle: murasiille sar alt a 


aste va Li 


AMAT è + t dh ft ù 0° 
x imigliante. Scient 10 

“De stub torecaldo;cole vene del sins neiui, Pre rataz i icon i ro? 
lo on Sire Ameno nafce doloreseo»-di quel doia! 


Irearrabbia;cr chiamafe lat 
mal rabbiofo sil qual] femagna tutto,mordendofé; Della quale.in famira,(e e P ani 
malè poiche farà ‘Quaritop ir alcun medicamento, fe alcuna parte del ceruello 
rimane. velenata 30 o guaîta, 0 )infiata di mala intentione 0. di dura poSlematio 
l'animalifi ra) Mostro»  & pigro: DI Ca in-quella partedél:capo dow'è il vitio 

ieteycmat fi no adaquella bada;fi percote nelle. mura, nelle pa- 
ADI Pig ramerte, signi non fe imone sui afi nicnt Pa 


cal capo chinato» e tutt bara dune 

- muifceil uederese il magnare, ci» if bere,la quale inf ri 

se Je la. vuoi medicare; tr u0g PESARE dii CORO iafert che vi | 
lifoprasin ‘prima fedebbatornfanguedaletepie, DO: de veni MPI, 
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rice dal. lato ritto,&y manco,fecondo ch 
I l'età de l'anintale;e fatto. 
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(3a DELLA MESCALZIA | 
(0. Del Céiuellocommoffo Cap. VII 


A X{ Olte uolte ilceruello fi comone per dinerfe infermitàsenfi cognofee per 
IVA quefti fegni,il (uo andar pernerfamentes percotefi Soeffoyet brontola. 


Curva. Buttoilcorpo:Curalo im quest omodo,toglibache de lauro vinti, nitro falfolt» 


| rec oglio rofato bonoye cè d'innerno fealdalo,&s vgni ilcapo , & le orecchie 
| tutto, &fafciatutto ilcapo di pelletanutafucides & fe lecofe dette di fopra. 
o — nonfitronaffinostogli farina d'orzosetrafinayet mefta infiemeyet fanne impia= 
|. Seconda Siroset ponilo nelceruello: Ancora togli cera,et meftalaconoglio ciprinoset po 
°° sura. — nilo con panno in fratutte l'oreschie come vaguentori conforta il corpo cos 
a | Mediebe queSta medicinastogli tre granci di fiumeyet peftali bene sermeftalicontr@s. 
°°, Hartare. NEC di fucodi cauli,e doi libre di latreset d'oglio once uinti,meStica ogni co= 

l'oecanda fa infiemescrdaglilo d bere per cornoset fe queste cofe non fe trouanostogli on= 
| meolicina cevintidi melesdoi libré d’acqua calda;de gruocosoncie dieci,grafcia lLib.vna,. 
«|. cociqueftecofe infieme tantoche diuenti un poco Jtrettose fanne paftedize teme 
— prali con acqua fredda,gy dagliloa bereseAncora d’inuernodaglia bers fari» 


| nadegranoye d'eState farina d'orzo,meStacon amido. 


*G 


. Capo coper. 


to come di 


Del dolor del'capo. . Cap: VEIL 


n Z/ dolor del capo > molti Fast , molto ne parlanoslif egni delli qr ali fon 


AJ questizd'intornoa li occhi ha infiatoyrifuta il magnare, le labra, il pala- 
slot to,crlalingua gli fi gonfia,tr quato più crefce linfermità tanto più enfia ,& 
| «quado.camina nQ tiene mia drittajanziquandoin unlatoye quando FADO 


bra mezayruta un manipulo,peSta ogni cola bene, meftalo conaceto non for > | 
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magnadoray mente. 
anfeo fpeffo,li pelli 

il quale promo il guar- 

0 dadoîparteset il capo: Sa 

oyconladettainfermtà, = GG 
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Delle difentioni. Cap. IX. 


jyisenzioni fonno infermità del capo;ciaé la Suacagione,li fegni,delle gua o 

. A? li infermità fono quefti; gli fi fcurail uederestrema tutrose fudavetay- Capoffor-- 

. uiene queSto vitio per l’acqua quando l’animal Sudando besney onero'perma- #0} © d 

dla digeStione guando non dormesonero quando fia (uStrettosa questo anim ue Le ai “ih sd 

| # pannodel capo fi diftendesla quale infer mitàe fortiffima quali più chetus- sioni, © gd 
tel’altre,è matredì tutteyperche fe il principio non lia comincia dalcabo, ac: 0 

Ù che l’animal dorma conuenenolmente y. diuenta appiofo, Puatrito vali 0. TI 
Srenetico cardiaco dunque quando l'animal fara comprefo da queta >= © 


# 1 : 
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{ i VA) | \ è odi : * : F Lore: 
a \ 3 3 3 % 


n megliorando,o® fe il canar delfanguenom giona,canagli fanguew 
irimo dì dalle tempieyy cura il capo femprecomta porsone,la qualeca — 
MA: civérogli feme di nafturtio,feme:d'appiò;femedi lattucazagiio Sa 
a ligofeme di petrofe Uliye& di anetosdispapanero faluaticozdi ciafeuno onca #10 
Lar di pepe f cropoli trescroco oncia una, pe fe ga efte cofe, e onfetta: con acqui uo 
.© -fannetracifci che pefa un'opetal'uno,<7 tempra comacquaser danne abereo 
vciafetia din fin che guariftasfenon magna benestogli il trocifco con acque d'or 
ou Qociafeun dì, & non gli dar sino y perche l'infermità del capo peril uimo peg» — 
} Wie o E giora vid. 411 È o A CI 
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‘Dello Appiolo. 
chi 


— (CFalcuno animale fardappiofo,giace appoggiato allamagnatora , gli 0 
si, (Ad ha confiatil'orcichie fi menanosti occhi perdono il vedere girata cor 
‘°° nocomela macinadel molino. fanne 
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| Delrabbiofo. | Cape XI. i TIR “a ce 
n fel sante fard rabbiofo, questi fonnoli pegfitnera fo efs ofi 0;ficome segni, | «|; {© | 


Qu ando vuol mordere DSH gimene, radela mdomatora douei (Banzo hi 
nimalisla cura dela quale è come la cura del Pappi: s aftrento: dall'irzose A 
dalcibo molle 309° dagli ‘appio nerde (4 smagnar quanto nevyote. Na cana noli: fan Bi 30 di | I 
gue dallé tempiesozero dalcollo, efallo far in loco dfcurosci cuvalii capo con ui a 
quefta conferzionistoglisopoponaco oncie dodecisrementma vi cié sdoijgali ata Lo 
oncia mayrafciafecca once quattro,maftice once ddi,oglio uccchio once dodeci pi. 
fanne impiastro,@rcoprine il capo in tral oriccbiegirroiado asolto;e noti sinti SENI 
oglio nell'ovecchieygr  primacheta gli ponil impiaftro;ponegl. dofiicobbarte oil <<" 0 
dee cor l'orzo cotto modonell'acqua,eo daglia bere litrociferdetti di fopr atige 1 oi 
Scu dise. mettigli nelli occhi affiduamenteli colivij forti 4 neciorbe fini fe bi 
; ue/te cofeno gionano,fa gli il cauterio nelca apo, e nelle rem sie inf le uu Li 
mene, conuienfe gittara terrasaccioche fi rofia'cav terizian teri: prati n... 
cet po guarivenperche ilcalo del foco difecca Lumarrio del cerne! do poli di: so. 


nre ati ei 2 SO 


di, 
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Del farci imento:. “Cap. 


D Ello frei imento del capoa pn fanij dicbmosohe là violi bin vo rd lenti ; SA 
AS ‘e roff, o fanguigniver pieni di bumovisente orecchio fe monangetre US. 
sino, tI: nonfe ic prendere fecondo che fanno li non ‘'domati,e quando Sar rio 
no.prefi percotefe alli murisgnaii li parerimoglion fuggire, aano conti piedi 0 Lo 
da terra, efcemolra bana per ba bocca:Curalain qu fio madocanazli fangue. Chiri: DI 
" dallevenedel collo dol pelatosSIu alle vambes coaflianlo dal cibo, & dal 
| Binesn quel distrtattro.di gli dà da bere acqua: freddaspurza le flercorache 
ano dentro le budel Aperguarirodì conilerefliero ‘polro, fallo Rarin loco 
urost9 dagli'a:magna endiniaporiiy berbà molle ; efron oqueste potio- , 
mspolucred' incenfo oncia mnasaceto bianco Libre dois vadtrobiea di opoponaco 07: 
unafaffe fragiaoncie ur ‘03 pr daglila abtre conatguastimele : Aucoglida:- _ 
evelibre dov dilatte:dicapraverfe non; ytrona astogli oncinunadi cimino pe Pn 
elio bono uandinara;peSte comacqua di raste dagli a percorno. Queftaspy, 

lodata pin che tute’ ’Altre;femcd' Mppio dacia ‘Un anfieme didenteca= n 
cia vnaspapauero faluatico oncia una;fanne ‘poluere di tutte qu 
‘60]e ‘comacquanberesenfe il cibo non prende RS AUEre:egElt 
rad'orzo mando tuttosouero farinata d'orzo, fallo fiareinlocofreddag@nta“ © T° 
 mido,® ofcùroye fallo tar, fermo. 3 e quietoyi e dorma; & primafi faccia ULI A 
potione di peceser ogliover vgueli ilcapo, ecapregliilerpo, do l’oreccheconi <.00 . ° 
panno unto dî quefto impiaSiro; anco ugnili tutto il capo, e fresa si pile id SS, po: 

pr ‘peli mefta con Iside: aceto; sogliono baner Sliricità di i pisa 
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0, ati fe se uogliono Canary le frercora,cy Studia che dorma, perche il dorratre li L, 

| rifteo&rlirabbiofi fannò queRecofe, & maggioti, perche mordeno l'altre b 
I Stiey&y fanno l'altrianimali rabbiofiche fanno con effi, la qual cofa non far 
Ricerca no li animali chebanno il fmarrimento, imperoche tal bora Jechiudeno le bu- 
| +. (Pa eare> dellalorodel' corpo in frenetico molto fortemente , la qual infermità nafce da 
i a std visa molzefirperfluitàde fe angue ardente;la cura fuafiè feruar auell’ordine della cè \ 
|. del capo, Yurgia del.capoycioe delle infermità delcapo, & percoffe. peri 


‘Ù n: iL Della Cirurgia delle ferite del capo, & percolle, Cap. XIII. 


Nrurgiayft dicefcienza di f: apereguado bifognaditagliare,ouero dicame © 
+ terszaresouero cufcire,ouero\curar feritesouerorotture d’offa in-ciafcus 
membro dell'animale» Lacura del'capoè più da follicitare che tutte le ‘cures 

o dell'altre membra, Quado Ì ‘animalrompe il capo in alcuna parteyò rompe lof 

| fofollicitamente, è da curare accioche la percofia è feritanonmagagniilpan- . 

| "mo del ceruellosò efio ceruello, perche non'é conuenenole a confiregnererco dif 

feccareset richiuder al principio,anzi che conuiene curarle conmele , & apri 
reco cercar l'ofia quando fonno difcopertiver cauarli fora agenolmente con le 
| mani,dtenaglieftudiofamente, e tutte l'ofia che fonno taglienti bifi ogna rader 
benese pulireraccioche la carneritorni pia prefto perche lafcritacon rifaldafe 
mon fi rade bene tanto che il fangue paffisanco è da guardar che non diuenti fr- 

« Stolasperche fole auuenirl'offa nellacomiffura, &r fe anusene curatela incotal. 
|__| modoymettigli taSte di panno,ouero di carta ambacinafino alfondo,&r lafcia 
«x 0 capidelli taftidi fora,<& legali con filo che non cafehinoye&y mettili firettise 
«| —. queftofacinque dì,ò più,infino atanto che la carne conl’offa della fiftula , dr 
—_.—. conletafteenfii,e poi leuane letaftese to glila medicinafiftulare, e menala in 
; lafftula,cr empila bene, non troppo diforza che nondogliatroppolezalo, 
| vedafcialo far quattrosò cinque di,é poilo fcioglisefe all'hora ne cade lacarne, 

._ euralocoltrumatico infino atanto chela marcia fia groffaye pocase quando fa- 

O rd purgato bene;stogli farina de capo girli,et incenfo bianco rotondo »vgual pe 
fo pestalo,et meStalo conmele ye fallo cocere, et ufalo per molti dì mutando 
“=. Ogni die ftregni le labra della ferita infieme con lafafcia arcioche faldi più 

Pinna prefloet fe percoteil capo fi forte che il'ceruello laidifcay canagli fangue da le 
fa È tempiese se d'eftatespigliaoglio rofato , et acetoyet vgni le parte ; e ponegli 
|__—. Apongabagnata dello nelcapose legalose dagli berba uerdese fe non la voleffes 

«fagli farina de faue,e farina de grano meStacon acquayeconmele abere per 

|. <ornoyintanto cominciardà magnar cibi verdi , di quali fibagnino alquanto 
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 sonacquafredda marina, ouero falfa. 
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‘© Dellainfetmità dell'orecchie. » °° Cap. XIV. 
O. E infermitadellorecchie fonno pericolofesperche fonno prefTo al ceruellos 
fe Porecchia farà percolfasearcoglierà bumore,da the fara matura vol- 
Se aprir con ferro tagliente,e srarne forale marcia,e lanarlo con aceto forte,e i) 
‘on oglio verdese poi lo cura col trumatico sinfino a tanto che guarifcere fela i. 
percoffa laidifce di quella,in quel modo medefimno ficurasefefatà infiato grati | ©» © 
decon gran durezzafagli impiaftro con | fieno grecose fome di linoy e farin a dé ft. 
grano infino a tanto che quari/ case matureze poi la taglia di fotto s accioche di. 4 i 
purghi bene lamarciase mesttigli la taSta bagn atainog liosfale & vino, &fd Hi 
‘quefto per quattro di, cy poi lo Citra col trumaticofe non nafcelle fiftula delay gi 
perche ne nafce[pefamentein cofali tochi ; & fe auniene chejia fiftola, cura=" deo 
la come è detto di foprazco-Je per queste medicine la fiftoland fe curas curala>» | © 
con cauterio di focoscocendo bene la carne magagnata, n talimodochetutta fi n 
l cotainfino al fondo; il dolordell'orecchia non è dacurarneglicentemente,per=* gi 
er il dolor diuentarebbefmarrito , & primamente l'orenchia fi denepure GG. (0 
var dentro benesaccioche toglia niatuttoquel'humorche generait'dolores e è. > n: 
enon gli fe trona cannellaytogli la hi punga, bagnala in acqua to ninitro san vt 
la dentroscor lafciala fare tutta sotte,ouero tatto il di, emurala lamatti» 


e la fera tre di à longas&dipo! bagna fpefso l'orecchia con acquaze nittosi 
fino a tanto che il'dolore par niain tutto & fe fata intrato nell’or ecchiavac= 
a con nitro fall: o,poneglidi fi opralanafi ucida;c&ofel’orecchia fardferit sl; 

outro vulce rata;curala com le medicine, che fi chiamano lippara, &turaraî 
pe; fettamente. ) So DAI Naoto Ao. 


pia. “na 7: 4 i rv) a Ae de RE Mi Pan i Dia ie i a o; AG n a dii de) RA DE SOA] 
di e a i O ET 
Ù 
N 


| s8le DELBA MALSCALZIA 


4 


Delli peli che nafcono nelle palpebre, 8 pungono 1 i occhij. 
[40 bora alli animali afcono peli nelle palpebre delli occbij.che gli pun- 


dc A gono, fanno lacrimare,co conturbanoil vifo ,.li qualifi deneno cura- 
gui er tal modo,tendi le palpebre dener o freffoa Mi peli duaf pp o, 
io peli e feortica la pelle delle palpebre de fora per longo > tagliando'im modo che 

La pelle fia fottile a modo difoglia diolinaymon tanto che È occhio fi poffa chiu- 

a _ deres& poi raduna li capiyc& cufi in'modo le filare lega l'occhio ponedogli pri 

ug poicurala palpebra di fora con l'onguento triafarmaco,e dentro mett: il coli 

riose non leuar li ponti de la palpebra fin che non è ben faldoye poi chefonnoca 

duti li peli, curalo conilcolirio > finche rifehiara Bino il vedbte, > scdiaee 

no vi nafchia carne foperchia,fe bifogna di (cemar più della palpebra cò le for- 

o i bice intal modo che torni alla fuaformanaturale , e fa come è detto difopra, 

bili bagnalo con uine meSlo con doi parte d'acqua bollita, & poi lo cura conil coli- 
li rio fino atanto che guarifca benescy inguefta cura è dafarfimilmente quane 

ci do li peli naturali tornano dentro li occhiy,e pungono, e guaftano li occ hifi 


si «x Della infermitàchefi chiama faffufione, cioè debilità del vifo, la 
ie | Qqualprocede da effafuffufione. Cap. XVI I 


| «A fuffuftone anviene agli animali, fi come gli buomini, la qua Finn i 
ne LS difconoil uifo,c> loguaftanosla quale è detta dalli autori sieneriafi; ec 
% Cura. Platoriafi,Ipocariafî, fi chiama in Greco la pupilla Stenocereafi . cioè quando 
ni la pupilla perde la virtù del vedere che i uifofi conftregnesta qual infermità 
+ Acuraincotalmodoycanagli fangue dalle tempie, emettigli nell'occhio acqua 
| gue ftanocotti radici di Fnocchioye celidonia,e rutaye cocila tanto chefcemi il 
terzose mettigli colirio fatto Con balfamosil quale vale alle fuffufioni , ciot Li, | 
caratte non alcintte y alli peli che pongonoli occhij,certa cura è che fi cauteri- 
La zano le palpebre con cauterio fottilese legiermenteraccioche fattala margine 
| Ta palpebra firetenga tanto cheli peli non punganoli occhij,e nonfi cufa tan 
o roche l'occhio:mon fi poffa chiudere,cir quando la pupilla dell'occhio oltra nate 
i. rafi [piegasonero rompa’ diftrugge il vifo,e non fi può gua rire, piùrchefe= 
.°°‘’‘’‘ condocheiltorlode l'ono rotto non può tornar alla fua forma > fimilimente la 
o pupilla Sparta non puòmaiziceuer il uifo da vedere la qual cofa auniene all 
canalli perfurore che (î rompe la pellicola,la quale tiene il lume vifibile per in 
| dignatione di gran caloresauero per folicitudine di troppo logo andare fa inde 
» Gnarti occhij » ouero tal hora perche lainfermatd non fe cura fubito per riegli- 
gentiayla qual cofa quado anuiene per l’occhiofanofenza lacrima fenza roffo- 
|. Teafenza infiarione,fenza doloreyma cognofecfein vnmodo perchè fpecchiado 
level Li; nello fpecchio non poi vedere la tua formain effi vi di 
ci ag Du lp ale li ca Goa 
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infermita che fi chiama Ipocariafis è perl’humor che defcende y în prima.» 

no occhiose poinell’altrose cognofcefe per l'humorche fcende inlovehio,one — — 
imes Curaloincotal modo , canagli incontimente fangue di foprale ci #9 
ouero di effetempie da e[To latoye bagnagli l’occhioton acqua tepida, nel: 
quale fianocotte radiche di finocchio,e rutayemettieli colirio fatto conope 
naco,e balfamo il qual purga l'occhio de lacrime, e fole fehiarar la nebbiaye 


é 


euia ogni bumor che difcende,& feritifiadai 0 e (0A 
Della Guglia della cataratta i; Cap. XVII. n du 


Di T Sela predettainfermità farà ft fortesches'indurize faccia pino dentro; © 
vil quale impedifca la vifta,guarda al colore» crfe il color è giallo, fappi | 
be non fi può fanare, ouero s'è molto biancoy®S fe fard quali nerde come oglio 
ongelatofi può curare quando è matura, come alli buomini : (uraraila in co- 
tal modo,apparecchia vndiin primaun lettomolle, e dagli il primodi poco & 
\magnare,e poco a bere , acconcialo.che l'occhio non fi poffa chiuderey poi to- 
agli l’aco da gugliare,e mettilo nell'occhio mel biamco di fo pra preffo al verde, © 
quardandol'occhiose la tonica,e l'bumore criftallino, che non fi guafti dentro, Di. 
e premi l’aco verfo laparte di fosco, fottile, o famiamente, accioche nori laiio 2200 
difca l'occhio yer abatta lacatararta bene cp quando è abbattatanon cana 
l’aco fora,ma chiude l'occhio, & ponigli fu l'occhio un pannicellò caldo nò rep i 
pose fallo più uolte, perche fuole tal’hor la cataratta retornare & fe anuentif RT 
Jesche ritornaffesabbatela ancorainante che l'acofenetragga fora sintalimo= << © 
do chel’occhiofiaben chiaro fenzanullanebbia , & aW'hora netira lato fo” 
ta dell'occhio, quando l’animaluede bene: &» poi locuraincotalimodo, porti sy, Piet “i 
Su l'occhio chiarad'onoymefte conoglio rofato,bagnatolanainefa medicimase cura, + 
faftia l'occhio,cr in quello dì che fi fà ilmedicamento;no magni Panimale nien 
accioche non moua l'occhio ymenando la mafcella, ma fe hamfe eran fere; 
agli abereye l’altro dì lo fciogli,e bagnal'occhiocon acqua calda, cip metti 
(gli destro l'occhio mucillagine di fien greco, d& reponi fu l'occhio la medicina 
tra di fopra con tenase fafcialoze fa il fimile per quattro di, fciogliendo,m4- 
ando,e ligandoymettendo dentro <> bagnando di fora, poi metti dentrò la 
ucillagine difien grecoymettiglimele bono, & venilo conefofino a tanto, 
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perfettamente guarito. da 


| Dell'occhiolunatico. 


& 
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© Rote IVREA MESCALZIA: | 
-ecura l’ofcurità dell'occhiomettédo ncli'occhio.coliria caldésg& fecco forteschè 
purghi l'occhio, cr di fore bagnal'occhio conacquacalda, e fa quifta cura pià 

dì infino che guarifca; &rfein quefio mods non'guarifeeSiudia di cognofcere.s 
e.tromarle vene delle tempie fopra l'occhio mfermmo e tagliare accioche L’ht= 

| worrioche difeende all'occhio fi riffringa” GG (0 Gil | 


ee 


iu Delle percuffioni,c rotture dell’occhio. Cap... XL “e 5 


E alcuno animale banerd rottura nell'occhio, non fi può perfettamente cus 
|; A rareymatn tantolifauij deueno vfar tal cura, canareli fangne fotto.l'ep 
| Prima în Chioye bagnal’occhio con acqua calda dowefiano cotte radiche di fnoechio fe 

tentione. vuta,emettigli dentro collirio ogni di;efe queSto non valesilanal fia lene fga= 
| doma za dolore,metteci il latte;e fe queStecofeno gionano mettigli muciliagine 
| ne,  fengrecodentroilcoliriolene che uale alle toniche rottesenfino a tanta the fi 
|. Apiaminose faldinoy & all’hora gli poni colirio pis forte per molti dì saccioche 
l'occhio fi poffafchiarirese tornare al natural flato,e toglier nia la ruftihezza 


SRI 


« i ela curadelbianco dell'occhio, | Cap. XX, 
S Einl'occhiodel cauallo farafatto bidco y ò per caduta , è percoffa > ouere 
3 sfregandolo in alcun loco ancora chetntto l'occhio foffe copertosfi può cu- 
rar con questa efperienza.Togli edera tervifire,e peftala in mortario nettose 
cauane il fuco,e mettilo nell'occhio , equeStamedicina confuma li bianchi di 
Jperati;e fe no fi trova,togli l’altraze fa il frmilesouero ilfemese fe nò po bauen 
CK il fucoymettigli un poco d'acqua,ò uino., pesta benes e cauane il fucoye mettila 
i, nell'occhio molti di la mattina, e la fera, fino a tanto che guarifce perfet= 
BAMmentes. i a i uti OE 
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Della cura della cataratta cominciatascon la medicina perle nar 
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° Oltifautj differo,fe l'occhio bauerd cateratta incominciatayonero b a 
VA cosfeénell’occhio dritto,mettinella nara rittaxeo s'è nel manco,metti 
nella manca vna cannella fottilezla qual fia da l’altro lato larga piena di vino; 

«°°» efoffia dallato largosintal'modo che ib vino pafril pertufo dell’offo delle nave 


— #cannellose l'occhio lacrimi,& all'hora guarifee più prefto,perche la potentia 
vi. del'vino paia ade riot) d 


a 


| Delle infermità dell'occh i) quafi generale. Cap. ; XXH: 1 


RU 


ra S E l'animale banerd infiato duro,c allofo per perco[fasouero caduta : (4ralo 
CO; in cotal modo,butta l’animale. in terraye tagliail coro,e canane la gango= 
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razò callosò offosin tal modo che dinenti piano come l’altro lato, & quan- 
agliatoponigli fe panno bagnato d'oglioer aceto elegalo,e non lo fcio-. 

ere nanti alterzo giornoye curalo cinque ditn queftomodo;e fe quell'ofono =» 

ò refaldore conlacarne,fallo fanguinaresfregandoloognidi tantochefaldi 

mes e poi gli poni medicine vtile d cio,e fe poiche è faldo il loco voleffty 

fcereycanterizalo con ponti fauiamentese quando all'occhio difcorra bume | 

li fanguesfi che l'occhio arvofciftase fi turbecamaglì fungue rp vgnilo cono 


irraal pefodi un dinaroemez'oncia di frercodi calcatreppa y@ oncie. 

sedi fale armoniacb,&» oncie cinque d’offo difeppia, & vintitre di mele. 
smeflaogni cofa infieme ye metti nell'occhio ,.< rfed'occhio è molto pieno». {> 
olesmettigli queSta medicinaztogli mirraroffaontia una, incenfo roton secondo 
anco,zaffarannofcaglia de ramesrame arfo, di ciafcuno oncie dois peffase Medica. | 
aogni cofainfieme,cernuteymeftale c@acqua piovana,e con nino tribiano, mento. | 
on mele bono,fanne colirio,e ferbalo in vafo di vetro, & vfalo quando bifo- | 
‘quae feilcigliorompe per percofiase diuentafiftola,poneglipoluere d’incenfoy Terza in= 
‘meStaconono,e ilbianco fottilene mandain queta medicina,toglifpico nardo tentione . 
oncie cinquesfale armoniaco once trestutia oncie cinqueszaffarano oncia aday 
for di papauero oncie cinque,fa di tutte queSte cofe polvere: Quelta medicina sl) 
‘manda uia più prefto il biancoyoffo di feppia rafo oncie deci, zaffarano drame wi 
‘doi fale armoniaco dramme doi, mirra dramme doi,fterca di cocodrilo,cioè cal- i 
catrice drammedoi; Anco quefl’aliramedicinatoglie nia ib'bianco anticoy pin. |» | {. L 
‘glia garofanionce treymele Libre doispeStaycir cociinffemeset mettiinl'ecchiog | /°© © 
‘erfe ilbianco,ouero fangue fuffe per percoffa, piglia orpimento once doi,0ffà I 
i feppia arfo once quattro, pepe bianca oicia'una,fale armoniaco oncie dope || GG 3 
Faye mefta con meles Ancotoglie uia il bianco dell’occhioy lafalina digiuna di | io 
‘ colui che ba magnata fale quando fputamell'occhio.s il fimile fa il faletritocon ©“. 
Loffodi feppia,<& femme di nanoni,pefto infteme ogni cofa. Queftv è il colirionar 
noypigliaopoponaco oncie doisviole oncie doi,Jpico nardo,caffia ligneaymir- 
ca,di cia)cuno onciecinquesei oglio al pefo d'otto dinari,pepe bianco al pelo di na 
inque dinari; Ancol'altra coliriostogli verderamese fale bonospefo egualespe CAO 
to,co-mefto con tanto acito che bafte.Anco Dalira medicina utile ciò,togli : I 
aal pefò di quattro dinari,incenfo rotondo,Sterco di colombo, mzirras0 glioy. 
raffarano;zuecaro candidosoglio rofatoydi ciafcuno pefoeguate.peste bene tut 
te le cofeymeStcinfieme,& reponi; & fel'otchia per percolfa faracanteratosla «°° |. °° 
0 qualcofanonfipuòguarirezaccioche non uenga a morte smetticli nell'occhio.’ RI 
O farinade capo girli,meSta con ouoy<r oglio rofatoyer quando farà purgato be-. wa 
| neymettiglimele bono:Sonno anco molte altre forte di colirij, liquali curano le: 
infermità delli occhisma non fa più dibifogno nominarli in questo capitolo». 
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fino atanto che guarifee; anco gli poni a cfia infermita queSta medicina y. ta i 
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+. Della poftema della gola. i 


rofole, e poft 


sali I I LV 0 
AA Olte volte nafcono alli animali nella gola giandoley fcro] JT en 
sdVA d'intornoall'orecchiala qualfi chiama paroteda»laguale enfiata g0+ 
ri, cioé bagni con 


| dase talbora affoga: La cura della quale è prima conli fomen 

fomensi, @equa caldare ponegli impiaSiro di farina d'orzo, con graffo di porcoserafina 
ti Impiattri mesta con e[foxcx quando la poltema farà maturaytaglialas acciò fi purghi, e. 
SOI plagola, mettiglitafte bagnatedì nino,acero,t& oglio sefalesacciothe purghi, eeuralo 
i, “coniltrumatie o, econli altri medicamenti, etieni aperta la tagliatura infino 
che guarifca,perche chiudendolatroppo prefto la tagliaturasfole fpelfo nafcet 
filulasla qual cofafeamuienescuralacome difopracontataa. ©. «©;« {SP 


ui d° Delle gangole, — Cap. XXIIII Ù 


pe 


ia ; ; Ù Va 7a j : . pico I°. aid i ' i 
ao i E gangote ancora fogliono nafcere alli animali,&y fpecialmente alli poli 
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drise tal bora fonno piccole,e talbora grandi, le quale nafcono tra le mas 

Jcelle dentio nella gola,e tal bora fonno come pillnlese talbora dimentano due 
rese fono infiate fenza doloresleguali fo gliono ral uolta guarirese quelle. fi chia- 
| mano dal volgo,pullariasperche fi fanno alli polledri, e ma[fime quando fi vn- 
I | gomocomogliose pecemagra,c& ft disfanno con le mani sfregandoleygr inque- 
ci. flo modo fe fo glionofuanire,co fe crefcono fuor di modo,butta l’animale in ter 
(ol ua raye tagliale,e leale dalle:radici,e guarda che non tocchi le ueneye poi cura la 
| bagliatura con oglio, aceto, e faleye con le medicine dette difopras molti fanij: 
dicono che fi cauterizano con foco,la qual cofaquado fono piccole giona, quan 

do Sonno grandestirale fuora con ferri atti atalmeftieri,oucro farli mollifica= 

Viuise 7 etterci lacco che poffano purgarescomequi f otto vederari i 
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piaStri detti di fopra fino cheft maturi,e poi lo taglia come difopra uedi, 
nralo con oglio e fale,per otto dì a longa,cy laualo con agqua,e nitrofalfo, e 
uoi bauer il mtro laualo con'vrinacalda» poi gli poni farina di ca= 


fca foras& Stia dentrose parte de frase il fecondo di la tiva fora, e metrigli 
o colirio (ino al fondo della fistolasempiedo benetuttala concauità; &r accio= 


ala cura della quale infermità da diuerfi autiori dinerfamente banno pofto 


rifaldi, & perche quefta-intentione e pericufe,però non è perfettasemolti dic 0- 
10 che la fistola fi cauterizi tutta dentrose forascon pontizaecioche la carne cal 
fa difirutta per il foco > poi fi poffa la ferita curare , &> faldar con medicine 


(e) 


£ 2498 Hay 


molti dicono che (1 tagli,e (carni lacarnese cofsmifî con medicine fortiye poi fi. 


DS 
( 


"Alige 


RU 
# 


Cara, 


ti currono,e fa lacura dura,feltrataye caliofase dinentafifiviazle analenonfi. i 
‘no per uera ragione gnarivemeconfiregnere,d faldarefe nonfetitaruttafuo 
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Reccatine,ma fecondo che per efperienza,e per ragione io ho provato la me- Intentio- LA 
Zlior cura è, fecondo che ho detto di fopra conlatefia di lino,perche non fi maemiam 
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agliaresonero il cauteri 
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È n polueredi radice de cocommari afininiymehi inficmese rogli di quefta poluere 
©; omeiecinquese doifogliette di vino,e daglilo a beresaccioche purghi per il ven» 


Mia pri. duro,sludiadicurarlo prefto, pigliala pietra della macina , e fcaldala bene al. 
maibten- foco;e quando è ben romentespiglia va vafo piena’ vrina,er ponile fotto la hoc" 


| «9 mettila pietra caldainqual uafo done Sta l'urina , accioche il fumo del- 
Ta l’vrinafatto per la caldezza delle pietre entri per labocca,e per le nare piena 
| | vente, deutbauer vin afionetranerfato in boccas acciocheflia aperta, & 


tofortiffimo,e Stregane la.teftay la bocca > e le gengiue,gy poi togli fler- 
(dagli farina d'orzo mefta con acqua tepida per cin |. | 


— Sivedeilmodo daftar il can. |. 


PROT 
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di ra 
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 Vafo da far $ 
| riceuere il fu * 
(mo perlate. 


= beni tini Si 


elle enfiationi,che nafcono nellagola per fangue, "Cap. XXIX, <; 


RE le infiationi nafcono nella gola per fangue, questi fonoli fegni, le venes. 
J fono infiatesliocchij founo ro[fil'vdire manca; alla quale infermità gli fe 
| vuolcanarfangue dalle tempie,0uero dal palato,fe nonfonno infiate, e poito= 
“glicreta delli fabriydoi partie» della terra nera da far vafisuna parte ye tem 
ala con acetose ponita fopra tutto il capo tepido 0) 
‘Delli nodi,ouero fonghi che nafcono alli animali. Cap. XXX. 


m%enori de lettori bauete dafapere, che alli grandi animali, nafcono bozey |» 
ouero varoni, le quali fonno di diuerfe maniere; li nomi delle guali fonno  - 
eftesvna è che fi chiamain Greco Stecatomayciot gauone, ouero boxe, piene.» | 
dentro di graffo,tutto l’altro fi chiama mellino,il quale è pieno dicarne, fimi=. 
liante aruchesouero porrisaltri fi chiamano annerefina , o mena fanguer 
pa dentro ucne tortequafi auelechiate; l'altre frchiamano pure in Greco athe- 
oma; cioè pultino, ouero boze piene di cofe fimile a farinata;l'altre (i chiama 
pure in Greco gletione,fonno boze,le quale nafcono fu li nerni, cioé nodatio - 
nide nerui,fimileabozeze non fi menanosne in gione in suse doglionfe molto, 
delle qual: fi medicano in queStomodo;buttalo in terra, ci impaStoralo intal n i 
modo,che il lato infermo fia di foprase tagliato perlongoconta faicitolayone= Si 
ro raforo dal lato ritto, manco in modo di croce,tanto quanto viene lo'infia= Coi 
o,guardando fempresche la pelle non fe guasti accioche poi che n è tr atto fuò 
rasuttoilbozoscon il ferrosò con lemedicine conuencuoli a ciò,le quali fonno 
dette di foprayla pelle fi riduca al fuo locoyer lighefi.confalcia, mettendoci co 
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Della lingua tagliata... Cap. XXXI dt 
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mie Le RA i mo x} . Vi i n) ji e si 
A, E lalin gua faratagliata al caualio,cufila con fetanontro ppotortase poi la | 
\_J lana con nino,e butragli poluere di galla infine chefalda, e daglia magna 

| 


è in. re fieno molliffimo tagliato,e daglifemmola amagnare in fcambio d’orzo,pe- 
tone: ro meglio esche poi ch'écufita; che gli fupona mel rofato s infino atanto,che 


guarifca bene la piagascon poluere di mele granate. | 
i | ‘© Deldoloredelli denti,&. delle gengiue;. Cap. XXXII ui 


(a E l’animale bavera dolore nellvdenti,overo nelle genginesper  ueftifegni 
i r.. 1 fi cognofcestrapone l'orzo fodo:inticrosdiuenta magro; butta fatina molto. 
«_.. perlaboccaygonfianofe le gengiue:(uralo in cotal modo, ponegli su nelle ma-. 
fcelle laterradelli fabri bianca,fguagliataconaceto forte calda cingue dì con = -| 
tinuix& cura le mafcellezò le gengine dentro con poluere de mele granesmeSta 
‘0 n mele per.tre dì continuisinftno che l'bumorriose la marcia fepurghi ben CC 
|... guarifcase humor che efcpra delle mafcellemien del corpo ; fe efcedalli denti 
L. «piendallbborea. | a ua ina. 


. Della rottura dell’offa delle mafcelle, delli denti, 8 della bi occ DI 
RAEE ipa METE 
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E l'animale bauerdrotiol'efoappreffo al collo,owero la ma 


"e 


I (eellasovero li 
. yu A dentizin tal modo che non poffa chiuderla boccasetenza la bocca aperta 
SI cf dA i fconciamente,cr le labra fiano pendenti:(;ralo in cora! rr0do, bas nala conac- 

|_ ©... uacalda fubito, & poi riduci le offa cia/cunoin fuo loco, e f-{cislo con fafcia 
—__ ortileJbagnatacon ogliorofato,c&acctoye fefcia in prima unlacoye poi l'altro. 
‘Led, LEE. oe 


Leali 


5 


S pi Ci 4 “N DI i #00 0. 
incora é bifognodi ponergli vi nafofirettodi. 
ppraymel quali o le mafcelle dentrose leghift al capodelca —  ... 
e tenga bene l'offaa fuo loco,e quando lo fcrogli per mutarlo,tient 
conmano ferme, & dagli a magnar femmola, con farina d'orzo, vafo 


je tienlo fempresaccioche l'offa now fi partano da fuo loco quanco magna > w°; 

sli a bereall'hora,e poi lo cura come ho detto di foprasefe nom porefeman 2° 

ar tanto che baSta[Tesdategli cociture‘d ‘orzomolto cotto,ciot orzata, met- nta Pi calli 

endola per le nare in quefto modo fî vuol curare perguaranta giorni per 4 . 
leucin questo termine guarire 0/00 pig: MANIA 


Della rottura delle nare;& direftrigneril fangue. Cap. X Vi E 


“n 


‘E lacartillagine delle nare Jard voteazil fangue non fi puòviftregnere spo-. 
negli pol uère d'incenfoscon fpu enanonamolle uelloco rotto s fe la car- 
ilagine bauerà feritascurala incotal modoscauagli fangue del palato, fe no 
j porefe riftregnere,ponegli lafpugna fi come bo detto lenagli il capo in su’ 
ro bagnagli il caposele renize liteSticolicon acqua freddascife'inquefio mo-. SÙ 
o non fi curaffe,fenon uicn'tardi,togli acacia nera,e poluere d'incenfo» veual Seconda» I 
| pefoymeStocon acetoforte s <ivimpiaffrane tutto il caposinfino atanto cheil Se i, 
fanguefiafiretto bene. eli io et 
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‘ ’Dereftregnere il fangue della'vena del palato. Cap. XXXV. | ca 


) PE genera pericolo quando fi rompe la uena del palatoscioè qua-: - di 
0058 do è tagliata,il fangue non fi può riftregnere, fe nonfiriftregne co ferro. ibn 
« moltocaldo » canterizando il loco donde efccil fangues feilfangueefceper «©. °° 


‘end. 
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#8 DELLA MESC 
Le navicezzonfi può rifiregnere altramen 


apo alto appefes _3 


‘all'horaferi- 


È Stregne per la freddezza della medicina,cr lu 
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Prima. 
miainten ta la 
tione,. nonfonnoquafi Sofpettofi,fe non fonno Sfoperchij;le moccigine groflesco bian= 


sle moccillagine gialle, cr linide ychetirano in roffo » quafi 
dentroser fignificano febre, però fidenono curare le parte. 


od 


_Y{ Olte volte fenza feritase perco[fasefce il fancue per il nafo alli animali; > 
A il qual vizio frchiama nifei ton» cioe gionanile infermità y perche au- 


uicne maggiormente alli animali gionani, & gli auviene quando fi fa correr | 


@& fallo ftarin loco lemperatam, 


| fermità. le 


AE 


ltr 
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Dellainfermità che fi chiama fideratica. Cap. XXX: Sila TL 


Panimal farà fideratico, per quefti fegni (i cognofce ; le labra diventano Segni 0 
sformatese le mafcellere le labra a pena poljano ricogliere ilcibo con.li den ic 
abriye le nare fono pieni d’humori quando vuol beremetter la bocca, & 
re nell'acqua,perche le labra fonno inferme, conle quale fa faldare il bere. 
‘corpo: (uralo in cotal modo fregagli lalingua » elelabra con aceto, e fa- se 
1, tanto che fanguini bene , ilterzo dì gli poni medicina darompere; chefi «——_ _°{«{«{. *° 
biama in greco cauftico crudo nelle labray&y legali prima la linguas accioche Cere? ul 
au$tico nonlatocchi,c&y quando vederat lelabra arroftite del canfticolla» pi sa Ù) oi: 
lecon acqua poi con aceto 3 & oglioye? infine gli fala cura delle forites fico | || 
ip: (e le mafcelle faranno fideratey cioè gonfie, cauagli fangue dalle tempie dal’ du 
l’iReffo-lato, e togli ferco di bufaloymefto con aceto fortiffimo; & cocilomol= GG et 
10,7 ponilo in quella parte donde ficauò il fanguese mutalo fpeffo caldosac- i 
“ciò diffecche l'humorrio,& guarifca i & dagli questa potione,fcariolay ifopo 
faluatico, origano; ferpollo, aftrologia rotonda,zaffarano,.pefi egualis&fanz- 
ne polueresc da gliene vucucchiaro con uino, € acqua, n | der 
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Della regola del cauar fangue»; Cap. XL 


Wi. On qualche efficace ragion fi conuien moSirare inche modo fi debbia ca-- 


| una fangyezin che locoyes a qual infermità, © comefideneaficuerdao «| {| | | 
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VDelf chiovamento delle gionture del collo; & dél forti. 1 
do) ‘Mento. “Cap. «XX Ia Li UA 


0 Buia e le bionatoicllosoueroortoCurao in quoto madsbur | 
ui. chetuili bit E. diStende Ù îl collo fopra un fofio,cer premitantos. 
AI co;uenen dai va Bei ni altro un pocoy& poi li totma tutti in 
o: re 0 tale to To Ratto il collo comoglio bono , e graffoben batturo ye 
0 Apapoitlimile feriali tre larga bagnata meglio se uinoset 
i cale con Vasi di Via si clarghe quattro dita‘ patio l'unada l'alirase le 
n n fi (AA) co Ge enoste Stevthe fiano ftr ettescio banale quaîtro udlte il di 
© If clareetfe0 d'innerno bist Jriogli léStecche& Mate usa usido lan, > 


‘Lrone fino cheegarifce: a ei ua | 
n i 0 n sarete, & Je con questo non guarifiescanterizalo con cottures 
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ani aleba nerd ) IoPilacioni pel collo, per gheiti (ai ficognofre,i rt i 
rd gonfio più che il foliteyie efce bumor negro molro puzzalente co: 

ifogna cercare diligentemente. con le tafie; feli pertufi paff ano vio 
erui , , osero alle gambe dinantisperchefe paffano non puo camparnientes; “i 
ant oficognofce per questi altri fegniftridegli il petto, butta per le nare Ha «SU» 
uido : Curalo in quelto modo empiraili pertufi dimarrobio,e di ? fale, War. 
le nfiemeset mettili difoprasgr follena l’impiaftrosacciò nea ufcir ta Marra pe. 
za fe il loco il bvicercastaglialo di fottosacciò l’humorrio neefcafora s in ili do i 
odi laualo co vrindseo curalo con il trumatico,cr quando fa viene feccane Tramati= SIT 
Pucuralo con panno di-lino bianco: Questo cal trumatico,toglif. fra de orchi co. 

e doiradice digenzolo,e fanne poluere once regrmellac con quefta da mme - 

d imayche ti chiama cefalco.. 


| Delle ferite delcollo,.. di cip. “XLUlL 


“E Ù imott bi nerd feta il coll, 2a st fiano tagliate le uene, apparec- îi 


id chia prma ilcerterio,che fia ben ii guardarhé non tocchi li neruî, du Ago 
ecauteriza. inttelevene ondeefce il fanguestatoche fi Aringaychenò neefca. (i Li ti 
? Sangue, maguardacome ho detto, che nontocebilinernische fareStigrano |}. ST. 
pericolospoi l "gui con“ lfegna vecchiaset fafcialo, e poiche il dolor è andato + pugni 
via;laualo con vincialdo,€S potcon oglioscraceto svgnendoloconvaguento | | © “ 


a faldarercs felkpeli cafcano fate poluere di teftadicanc,arfa set: candol. si ii I 
con agri na vg gaendor cele margine,falda mirabilmente, confe nalceril pilo, gt i o 


Ji “Della: fottuta. dell'ofto delle ganibati. - Cap XLIII. e 


El fo della gamba farà ord ii ‘mezzo della gamba 4 &romp sendofi lei 
doi vene n'efee molto fanguestogli cho [anguose mesticato con incenfo prat: 
sejierco di efto canallo ; efa, fcialo fa; sefetornaffea efcirey camaglifangue, + 
alp magnare fieno per tre giorni ma poca quantità c& poigli dafuco 
efo.di trenta di ammeyg vna libra d’oglio per corno, poi: 
palfa "giorni; fe lo: andar: pia: vamente 3 09° poco «@rpoilo ; 
‘ame,d inmarina y accioche noto, fia fafciatala amba:sonde fan. toi 
invize poi.g gelida cibo piu-groffo nr eragrafi > cr {eg oli PEMAME Io ETA) 
e ‘(60 ogliose. vinose. fegato alfolezc [eil dol oi fi ff: egpala. < I AT 
nfiata can ventospercotilo cominciando dalpriniipio. «della e, Ha di 
4 1) gambascioè fotto la rottura 3 con la verga a-dellefo tue ò feci 
la verga. del finocchioyg& now di altre nerghey cr poi lo frega confale, & 
lic ne 20 ‘gli poni inepsre Liga di Polatina dimolino libro Lt tr 
Li uff “aio 


‘ <- yi.  DEDL'A MES VA 
ai "Bali o dona incentò pia pat Hi 7, pie gamba, 0 
da nere, conacquacalda, dr fior difeno , acciò rammollise» jogni ‘dil' impia- 
| SW tumo Siro lana la gamba con: vino puro y & poi gli poni quel vnguento togli 
sure oncie fei di feme di lauro,oglio libre doi, uino bono libre dolpfalnitro once tres 
Di va pesta ogni cofa infreme , & cernilo,&y mestalo con l'oglio, dp comil 
\ mere fula venine la gamba quando è tepido, & fregalo molto, 5: poi glii onila: medi- 
. \portara. cina da linersi,cheft dira dî fotto, poiche megliora,fallo notare,” fe; gua. 
ifcebene butta l’impiaStro,c curalo coni ‘impiaftro detto difopra, ep fecon 
a dit ont al tutto non euarifce. > canterizalo coni foco : Lifegni del dolordella» 
tulor del- gamba fonno queStistirail pie in fora folumente quafi Stato, bifogna efami= 
bi gamba ngr bene y) fe labeftia è caduta» ouero s'ha bauuta percoffese ueder fe l’offo è 
rotto; fe t rorto,volferacconciar benein fuoloco, e poi i lo curafecondoil bifo- 
«guor& fe la gamba farà eonfiasranagli fangu ue dal petto, vgnile con rn 
ne dette di fopra.. iii 


| ÎDelfchionamento delle ginocchiese della (palla. cpàrv k 
TT E le ginocchia) fi i bianinio, nera la fpalla,riacconcialoi in queto modo;fi de 
| A lo andareattornto a molizos mero a rotada infran: certe ponigli su lana” 
to oglio,&r aceto ) bagnata, co legala pertre dì, cr pei lofeiogli, & 


bagnalocon acqua calda, poi gli poni rafa di og pui x &G RIC Dali ag 
n0% lo quarife onoscuralo con il cauterio. 


Delle rotture delle gionture, ò delle gati rbe,ouero delle colte. ‘0 
i Cap. XLVI. i TE 


eo dl bb afti ‘o@mpono alli animali le gionture, ouero le Lonibe) dubio le di 
cofce gio, cad. utaguado Morra sli viene foprascuero per poffamento di le 
di per la Siraniezza del loco, donde l’animal paffa ; Lacura delle qualeo 
n) | votturesò da confiderare»fe l’offo rotto efcie fuoradella pellesall’hora nOn fi può 
Dog “cavaresfe il collo fi rompesonero la cofcia, ouero fopra la ganiba non fi può fa 
nare, perche non fi può ligare,, mafelarotturaè fenza ferita in loco che fi 
- poj Tali sare:Curaio in cotal modosracconcia prima l'offaa loco fuose 
| fafcia di panno fottile bianca bagnata in vino, er oglio, 
È  fop Ila Le Stecche s elegate , eta Siari ‘animale ap, 
. «cciò non fe pollapofarfopra quelmembro rotto, bagnale rotture di Sopra 
tig adatto le cofe che fono desse di fopra,&ril terzo db lo fcioglize sfafcia ogni co- 
©. (16 bagnofebifogna,e&rt poilo:renfafcia come'bo detto, & failfi mile fino al 
Lo quinto die il feStoser nel decimo,ouero nonosinfino che re] falda È offo, Ur fa 
impiaftrascon vifchio dicergua cv radice de falce, ona crude; cy legalo con ll 
lefecchese fcioglilo ilterzo.d),e& bagnalo con acquacaldayc& vgnilo dita | 
To din) Sgrioe °° bifogna pong la nad VOTATA rompe, accioche bwtteo 
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6. Dell le capo o fiemationi.che fi liana ftenhmoni,maloni, 
SE marini, Caps X LVL. nio 


| Olte uolte nalcono nelle gionture , ouero nelle sab en; che fi 
VÀ chiamano flemmoni, ouero marini, ouero maloni,li quali vitij nafcono 
Mbitinoni rei nafcono alli animalische banno ruStichezza; sli fegni delligua. 
Li fonno quefti: quello chefi chiama flemmone, è vna enfiation molle : quello 
che fi chiamza marini, è una enfiation dura, quafi come pietra “malene è una bo; 
enfiatione fenza dolore : La cura delle quali nel principio, fi puòfar più age- Ha 
uolmentesin prima gli poni lana fucida bagnata in oglio, & accto ,&& mettilo. 
in acquafreddase fallo far in acqua correnteequeSio fanel principio: nel- 
la fine lo cura fenza ferro in queSio modostogli fenapese fai nitro aleffandrifloy 
di ciafcuno once cinqueyaceto once uenti; grefla necchiade porco oncefei, pe 
Stabencla fenapa,& it fales ciafcuno da perfe, cy poi lo mefta:conla:gra= - sé 
fesa fallo come vaguento, & ponilo fu, dr laffalo tre di,tr poilo, fcioglizet. Vaguento * 
fe ba fatto rottura, ponigli Spugna conaceto, & offafetida, mefta infieme mijn rompeni | | | — 
quanti di, porlo cura conla curadelie ferite, et prima che lo curiymada uia' 5 ta i ‘ di 
li peli con-il pelatoio fatto in quefto modostogli l'herba delle felene&yla radice, dea | 
erfichi acerbi,c& pefta ogni cofa infieme  & ponilo fu trà panno, cs legalo st 
€ laffalo pertre disfenza fcioglieresaltrifonnoche dicono togli della felcey (ui 
la radica pi sftay & meflacon aceto forte, grafcia,co-legalasi 3. poi chra Cura del 
la gonfratione,toglicenerefrefca non bagnata once trescalcina nina oncefeisetle enfian | 0 
meftala con nino che fia come mele molles&o prima che induri l'infiato , vgne-! wi 
lo però che prima che induri fole quarir fenza moleStia yo fe forno durizuo- i 
glionfe cauterizar con punte di foco in più lochi, i, guardandoche nonfi tecchi-. 
nolinerui: Quefta medic ina'è molto lodata dallifauiy'a fparger lein fiationiy medicina 4 
togli bache. di le lauro oncetreyciott afpaltos bitumeiudaico, fal nitro sdicia- da confa- 
no encia Una e Mezayg rrafciamecchia de porco colata once tresaleri Sonno che mar leen 
icono,cauterizalo con cauterio di bronzo, deò ponti, tanto che rompa dentro, f ‘ont 
@& ponigli di fora lefopradette cofe, emettizli dentro grafcia, con la tefta ba- i 
\Quata con aceto) & oglio,& poi cura le losohi conletafte s accioche l humor ng 
to fi î purghi tutto, eponigliimpiaflroconfieno greco o nino dolce & quane i 
dol’nfiatotitomiatutto tira forale taîte,, & curalosoniltrumarico, nia L' 
fine fe la carne ria non f{f]etonfumata, ponigli medicina darodere la cannes 
altri fonno che tagliano conta faetray accioche purghi, eg poi gli mettono lana 
fucida bagnatain acero, affa fetida,t lo fafcrano per tre dì, & pdl lo Seioa 
glono, cocauanolalana, et curano con l’unguento triafarmacas,infino a cin- 
que,ò feci diset fe fard marino,in tal modo che Zo ppichi Molto s etnea ‘pofia ben 
pargare la i lic denen cauterizare ligici ‘mente s et poi ponere gg 
| da 
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aloni,<i ranno grauemente, uolfecurar, 

d  ilmembroy&r indurifcain tal modosche non poffa guari. 
NI | timarino,però fe vuole aprive;fenelli piedi ouero nelle £ 

Gi to,0 dal manco in doi loch,à con ferrosò con cauterio di bronzo, came ho detto 

di fopra,e poi gli metti taflecon aceto,cy ogliose fale,e ponieli impiaftro come 

ho detto difoprasche fi purghises poilo curacon iltrumatico; conon mettere | 

glitafteyefcioglilo de terzo ilterzodise renonagli ilmedicamentoinfino. che. 
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+ Delle enfiationi che fi chiamano acquatili,cioèbofficonii, Uè 
o Gipi RL VIIE one ea 
Bi S? la enfratione è aquiliofanelle gionture,no fonno datagliancon ferro pro 
mi | fondamente, accioche non portino bumore al loco che poteffé far danno al-. 
l'anintale; mafcarfiare in fommojet canarne fanguez et poi gli poni lana caldà. 
bagnata inaceto fortes&r agliose fale,e fa quefta cura per cingune dis fe que. 
* \tamon giouasponigli caustico caldifamoyaccioche arroftifca; QueSta èun'al@ 
tra curastogli feccia di uino arfaye fale;per vgual parti mefto infiemeyet ponilé 
| © s%, et pot gliponilanainfufa inacetoset laffalo Star legato per tresdi,e poi lo. 
* «| . fcioglise feè rotto pomgli farinata d'orzo cortaconmele, «con farina di li- 
A — mosefien greco,g&r poigli poni impiaftro,che fi chiama crudo,et nel'fine gli-po=. 
© ni uetriolo uerdese galluzzazet alumesper vgualpefo, peftales et meStale con 
.) poluere di fcorze di mele granateset falnitro cottostutte quefie cofein accto;arg* 
« coCutilcofa ponerglisè fichi fecchiset fenape pefeset corte conaceto,et laffa 
«| __t loftarlecatotre dì,&wfenonbaoperato renoualo, quando c'apertoymettigli 
4 . limpiaftrodetto di fopra proprio nelle gionturesaltri fanyj poneno opoporaco 
et mefto con farinad’orzo corti a modo d'impiaftro; altri ufano fawetta cotta in 
°° 0g, acquaymeSta co meleyet in finegli poneno l'impiaftro cipreffenozaltri fautj me 
i ‘Fiano calcina vinaye cenere,con uinosemele,et ponelo sù (peforcy è molto bono 
dh * - perle apoftemationi acquatilizin finefe non guarif cesponig bi m ee icinada rom 
© pereslequalicureuagliono alli piedi dereto ; li fauy antichi dicono per uera. 
efperienza ychefi freghino conacetovefale, tanto che fanguiniy checominci è 
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| ’°—’—Dellipiedi reumaticioue corrono humori, che fono enfiati pieni 
‘I o io Di i; di ventofità e i Ro Cap. XLIX. ui da 07 di: 1004 


TAL horafonno li. ianimali gonfiati di nentofità;ettal hora di hu- 
‘È moriche corrono ad effi piedi,li quali non fonno da tagliar con ferro,ma 
deuonfe curare con impiaftri da difteccare, ouero conmedicine da cauterizares. 
‘e'tal uolta fivuol canterizare con ponte di foprasdonde difcende l'humorerac= 
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° Dellainfermità che fichiama huligine cioè reuma humida. 
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le cofcescofe le quali ft affomigliano alla rogna, laqual cofa quando efce vuol dire 
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. fcedallibumori peffimi, arfi, e bruftiati , però fi vuoi curareprima concanar A 

. fanguergy con purgare,c& con ugnere con untioni appropriate aciò, o la Sua | Lo 
purgaf: faccia con radice di cocommari falnativhijmeste con falnitro, perche. "E 
purga libumori pefimi,quando glifidd abere conibeorno no 0 ge 


-. Della podagradellianimali, dellidolori dellipiedi,gcdelle YiGG 
big avo 0008 (it gamba) are Gipi onto Ce si 

YA podagra fuole annenire alli animalizlifegni della quale ‘infermità fon- 
As no questisnon può Star ritto; neandare & quando (i sforza zappicaset. 
glaceinterra,la quale infermità fa mal paidire peril dolore, &r però vd il fler 
mesto con l'orzo fodoy<y per queftodinenta l'animale con il pelo rabuffa- 
seftacaldose lemene fonno gonfie, polfeggiano,litefticoli fonno vetirati, li 
edi fonnoftercorofi,fi.come fonno li fchiaccimenti delli piedi:La curadideta 
tainfermita,nonlafiargiacere , mafallo andar tritamenteinloco feccoy tanto: © 0° 
chefudisvolfe sfregare conmano di molti uomini, accioche fudifortementenii << << | © 


canagli fangue dalle vene del capo di fopra, ma poco, <il fecondo dì gli ne: 
caui dalle uene delli piedi dereto.s fi opra litallonisil terzodì gline canidalle: ©. 
gambe » fotto lilochi dow'è il doloresma pocordagli abere acqua:caldarconfa «| © © 
rina de grano,& falnitro, e mettigli per le nare once none di nino smefo. |» 
con poluere d'incenfo tre dì continui y togli bietole &cocile conacquasi&i 
diquell'acquamettine trebicchierò percreftieri yfavigaloognidi,.e purgaloo — — 
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fpeffos accioche vada uia Phumor rio sche defcende perle nene alle giontures 
et poi cheè purgato,mettigli perle nareitvino , et l'incenfo comedi fopras. 
I . .. «dagliamagnar freno uerdeyò fecco con poluere di falnitro fparfo suyet fe que 
«. _ Fo non walescafiralo, ee e e iv 


(Delli animaliche hanno Finfermità,che fi chiama ftillofa ) owero 
si i | _°‘’‘’‘°’arracola,cioè meruiritirati. | Cap. LIILO << 
«uu. (CTillofiscuero arrocoli fonno quelli animali, li quali banno li nervi attrats 
Wii tiyet li piedizet ponenola punta dell'ogna interrayet non ponno ponere pia 
A no il piedeyet le gionture fonno fiote, il qual witio nafce per sformati pefiset 
|; | o pergranfatiga d'andare per nia pioggiofa,e difugnale: (urafe in guefio m& 
ce. do,cauagli fangue dalla punta del piedesonero dalle coroneyet fafciagli li pie- 
«__ di,el’venaconfarina d'orzo »meftacon terbentinay onero rafa meffacon af 

di fugnay etugnegli tre uolte il dì, dipoîche fon corte et bagnali con acqua 
|__.... que fra cotta laberbena, ctugni tutte le gambe; et conuntioni mitigati- 
«me didolori,le quali fi dira di fottoet poiche faranno pafiati cinque dizim 

| |__| piaStralo confarina d'orzo, mefta.confeme di lino,et fin greco, ugual pelo, 
«| cottecontiuo,et pornilossintuttalagamba, mainprima fia unta con l’un- 
ii |». guento mitigatiuodetto difopradall’orecchia infino alle ginocchiaz et poi lo 
fafcia conlana fucidas per tutta la samba > et fallo andar treuolteil di, 4 
poco infieme ; et fe queftacuranan gioua, povegli questo impiaStro si) le gion 
tures Piglia armoniaco, opoponaco,merolla d’offo de cernio,et galbano; ter- 
mentina s di ciaftuno oncie doiscocituradiberbenabncie dodeci, rafa feeca on 

— ce fei,oglio mecchio quanto baStazcoce quefte.cofeafoco lenta y et cola, et po= 
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iempiano le corone, perche la cura [aria peggiore , Cr più greuerli fegni della 
qual infermita,fono questispont li piedi dinanzi pianoset fe uedi che non pof- cura). UA 
nandoreraccioche-tn-cognofebyl'infermità,radi l’ogna nel luoco done tutto |} 2200 2 
inegro poneglì fuibdeto,etfe tutronimolle;et doleglise fegno che è maturoj 2/2/0000 
= polfe vagliare infino al uiuo yet poi gli poni sù panibagnati in aceto , olio Wi 0 
t faleret Stercodieffo animaleyet calcato sùfafcialo set laffalo Stare per tre 


rai, et fe licrefce carne,togli gramegnaset conciala con oglio, et ponilo su; Seconda 7, ui 
ciali intentonee 


icatas ponegli il trumaticoy et ponegli la fuliginesche lo difecca,et poili po Terzaino i 
i rafayoniero termentina pista con folfozet fe la poftema fara altrostogli fari fentione», di 
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GE flcauallo banerdil polmoncello alli piedi,che noti fia ‘aperto; vol/e diffe: 


2000 cprima ca SI Tod olaro chel'hanebaisradiit polmoncello in qualunque parre fino 
Ra. ,, AISOMdos& poi gliponiimpiaftrofatto del Sterco fuo' proprio, mifticato con 
arno faleset lafcialo perierà di all'ognia, cy fealzalo bene, <p poi gli po 
00. sonda Po farinediorzoevifina ottawa medica rodi petti qu 

| Wns@rione, #00 medicamento curarela rottura dell'ofPà, fegnitandoto per molti giorni, 

(°° poi gliponiil'trumatico con l'impiaftro detto dî Yopra, infino a tanto che na- 

| Scalacarnet onto corioser poi ‘li poni poluere di fcorze di mele granate, me= 

file conditumetudaicose otto con aceroser laffalo fare tre giorni, &rquefto fe- 
guitaftno a tantosche diventi duro cone corizo;: > ma SY di 
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Della cura dell'vsnacadutà alcauallo? Cap. LVI. ; 
() V'eftacuraè grenesma fe far stamente ft fa , fi puòfarcin queSto modo» 

0% VI &'ogliil fioppino della candela, il quale fia purgato, cy nettoytcarmena- 
000 dra. f0 minutamentey&> bagnaloin bianbo di vuo ponilo intorno al piede cadu- 
f.L .t0»0fafcialo, & laftialo tre di, poili poni farina de grano sconrafinayet 
. den cn LLes0,O melezcotti infieme,cy callbora metti il lenitosò come moglia dire cre- 
ha. Scimondosincambio defarinas &y fe illaco farà putrido,ponigli sù quefto im- 
MU. piastro,fatto con uimo, cy melesco quando farà purgato,ponisliil trumatico, 
0 Ouarta È quando farà quali faldo, ponigli poluere fatta di foglie di faune arfeymefta 
| Baterione, OM ninoxdr con mele, co poluere di mele granates6$ d' bitume indaico,c6 ace 
1 toy il terzo di muta il medicamento,infino atanto che fa vgna dura; & nel 

i st pone robia groffas pelta» cotta con aceto, fafciando tuta 'vgna > per- 


#0) 


de 


dali ù sd; 8 ie, “i Îa dii 0 


'' LIBRIOOSE CONO. | 2 
per rfettamente guarifce s et feli piedi delli caualli baranno fuffumigatio- 
ponegli ty ; Lao hi sr pesti ST Ra pei ‘pont - 


pi d 


E il cam hafecia con VP SA soi capi da du) eci me ip | 

li tresalume pesto,ecerayto once fette, grafiia uecchia lib. doi,fferco d'afi- Pa 
spcnteli pulaymeSta quefie co inf fiomeser fa le coccrexco ponilo sùsil pre 
te maeSÌro di Stalla,deuebiù \ipresto Studiare di conferndre | li piedi dell'a= 
male fani innanzi che s' infermino , che lafciaxli infermare, & y poi curarli, 
nfortanfe l’ogne del cauallo ftandoi in ftalla netta fenza Rerco, 07 fenza hu= 
es la flalla, & pianta bifogna fia di legni di cerqua » e le piegature di 
pfi latino quando banno magnato,con acqua, e nino, fel” vgne natural- | 
ste fono molle,fi-faranno fodeyedure con quefta-meticina: Toglifeme di prima in 
Hera; alumie rotondo oncie dobpelta queSlecofeinfieme, meStica, & pont sit tentione. 
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*Le vgne molli(fi mefi-ponno indtrire con GineRa' medicina,della quale niffu- divina pi 
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| tilainvna pignatta'noua,c mettici und librad’ oglio bono,tr alume Jcaglio- | 
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i cofa infieme, &> quando la lucertafarà quafi disfatta;colalo mentre è cab 
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|. Prima cu NY il doffo del cauallo farà già cominciato a gonfiare, per foma, ò peringiu=. 
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pp'gtia vna tefpudine nina ardila fopraTerttenti di nicna,& metti la ce: 

nere in una pignatta nowayc mettigli tre once di'alume Ycaglioloyey me- 

| rollo diceruio,c&s uino,Gfallo bollireset mettilo sit molti d} a longa 3 & togli 

poluere di fanearfe,ò di lupini crudi,ò di foglie di ficaiararfay et mefta con ui- 

 moset ponilo su,et feli pelicadono fenza manifeSta cagione, to gli fpiconardo, 
__ vua paffaspefte infiemeret meftese& poncli sù caldo Spelfosfin che rinafcano. 


“.Medicinada far li peli che fon bianchi negri. 
S_ vuoicheli peli bianchi diwentino negris piglia uetriolo uecchiodramme | | 
0, febfuco diendaco, ò #0 eliamo dir guado , & feuo di capra tanto che baftiy" 

 meftica ogni cofaînfiemeyet ufale denotamente. UOC O 


La cirurgia parte della medicina per antiquità,come fe proua per molti aut. 
tori,h1 molte paxticule di curare più malatie,quelloche con mia anttorità pro 
uo, in pi locbidifopradimofiro y-una delle quali è lacura delle piaghe na- 
zine efteriori;l'altrala'diffinicioni roper ilche lo curare di dette piagheconfi. 
Stein doi cofesin.cognofcerl’impedimentische non laffano rifaldar quelle;& in 

con inueStigar le caufesonde quelle non pofianoefTer faldate, & quante carnfe-. 
fono che impedifconota nera. loro confolidatione,c&rinche modo la impedifca- 
not come fi conoftano impedire. La feconda parte fard: di pratica‘, con infee 
gnar diapplicarfidi ciafcuno sì di più medicamenti infieme nelle piaghe fe- 
condo ciafcuntempoyetnaturadiquelle: trattato quefto to harò confignato il 
mio intento digionar alli animalizet patroni loro,et fodisfare alli amici, et pa 
croni,li quali di ciò più uolte m'banrichiefto,ma primach'io ucnga ad alcunas 
fimo effer molto utile di far il feguente libro. ; 
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E vuoicheli pelineri,ò rofftdinentino bianchi s piglia radi- 
cedi cocommaro afinino, ò faluatico libra una ; nitro falfo SR 
once dodeci,pefta,crx mestacon mele,cioè vna libra, po GG d: 
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! rmi nel e ferite dell'a nimale,0 ine altrolocostal valta fa c quer 
[Da ‘a putedrinez volfe curar in quefto modo,piglia nepitella,c peso 
ba, comino,&o-cicutaspeSta, ty mefricacomaceto fortexzo ponelisà; o {e nove 
puoi bauere tutte queste cofe, tronane quelle che puoi, moffime il menta Arial 

« \ P È +Id 4 i r i ; I ; G / U là 
cioe nepitellascr fe li vermi faranno pucrefattione nella carne, coceli cow ii fo 
coma non troppo in dentro, poi gli pontvefcouo,meftocon mele, vino,» 
mettigli fopra panno tagliato bagnato con oglio,c acstoyacsioche purghire 
quando vnoi che rifcaldi,ponegli sù poluere de corno decapra,ouere de. 
in finoche tutto refaldi,<&o cofi fa a tutte le ub!cere del dofio. 
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| Del dolor delli lombi. | Cap. III 


Y L dolor delli lombi auniene quando la beStia porta gran pefoyouero quanto 
 pafavn foffo'troppo cuposiutal modo che Li piedi dereto rimangono dall’ie 
ma lato della foffa,cy.quelli dinanti dell’altvozouero pertroppo freddo,però fe 
vuol'bagnar molto con acqua calday& fiori di fienosci» vgni li lombi con oglios: 
co untioni calde; fe queSta non baftaxcanagli fangue dalle angninagliez 
poni sw nelle reni medicina cauftica, fe il dolor foffe forte, & pixlia il fan gue 
con oglio,& grafciayev ugnisù lireni,et ponegli l'impiofiro,che fi dird di 
fottoy fe fa di bifognoy<&r dagli da bere quefta potione 5 togli calle di cipreffo 
uerdiundeciyetarroftile in carboni uinizet nitro falfu arrofîito once tre pefta 
quefte con tre once dimeleyet conacqua tre di ogni di tantosancora gli dé que 
flo abere per le nare una mezzaemmina di brafche, peSte con un |eStario di 
farinasmefta con acqua fredda y ancora gli dameza cmmina di fefembro con 
un feftario di farinaycon acqua fredda per corno;ancora gli fa uefa b'è me 
gliore,togli una emmina dì foglie de cipréffo ben pefteret mefte con un: fefta- 


rio di farina, mefticale con aceto forteet fanne impiaStro nelle reni 3 encore 


| togli quefto cauSticoyteglirafa daraonce fetteyet deftruggilaretmefta 
con cffafarina d’orzostanto che fiacome paftayet ponilo fu caldo, 
| chela'mano poffaben toccaresetrenoualo [peffoset ponilo sp, 
—  Chequeftotoglie niaildoloreyetlena l'infiato, et fe 
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Mix | Delli dolori delle reni,&c loro cura. Cap:IV. 
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'ando la beStia ba dolor nelle reni, questi fonno li fegni,tira a fe 'ogna I di 
fi.  dereso,fi torce nellilombi, fialacodatorta, Gela butta de là sede ST. 
| qua,fal'orinafecciofa, li fianchi fon retratti, e fonno duri , é tal bora pifciall >... 1784 
| SAnguesefenepifciatroppo delfangue, non fè può mai guarire: (uralo in que Cai Me 
Slo modo,canagli(anguedalla uenamatrice del collos ouero dalle cofce, tn da 0 00 
 glidabere fuco di porri pefti con acqua. e a vo LOT 


i, GC Pefie nolte lacarne delle reni fi magagna per le percoffe, cuero cadute, 1 
iù orari fe magagna dal lato drittoyfi guarifcono più prefto,ma quadoma= i 
DE Agna al lato manco fla più tardi: Curalo in quello modo, quando cadelahe- Uci: gio 
SLI n & pe re oteft fe fi Vuol mouer per andare fi torce, bagnaloconacquafred Mao 
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Fa, prora: E eriolofe ay perche le rene indurano ,& fi rattraccono,et 
iva $ cefi st loco per la calderatasche pare il loco Îàd dove fù la percoffsy Arafci 
mate cofcese nonlepuò raccooliere.] e | cio 

 longauiaso; si e può raccogliere, la qual infermità nefce perfaticas per e 
Mibioni. 707er0 per andar per niatroppolofay outro molto petrofade pietre! 
ereseper fcaldare ò pertirare forte, cy uolfe curarecin 
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Albora animale per troppo sforzamento de ingilitia di fatica»fi [chio- 

‘ra. © À uanoligallonie» voglionfe curare in queSto modo; fealpella il loco che 
i *° pareaalto nelle be[fichescy leuale con le dita £ fregale co falbzinfina che il 
fanguigno bumore fi diffecca, & poilo bagna con acqua, & fales & premi il 
| gallonein quellato la donde è vfcito,tanto che ritorni dentro la dow'è il fuo lo- 
| coye poi gli poni la ipparaymelta con mele fu nel detto loco tanto che fia gua 


Seconda ritor fe non vuoti tagliarlo con ferro;curarto con quefta medicina,toglicafto 


|... Deldoloredellitefticoli,gIotocura.. Cap. VII. 
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ara. reooncetresfaltrito libre doi,fal armoniaco libra vnayfenapa pefta once fei. ca 

cernute quefte cofe mefte con mele once trentaycocele come impiaftro,c ponc- 

do shy: non lo cagliarerti5 quando lo fcioglislaualo con aceto caldo, tienlo 

| sò fino che guarifcay& dagli potion calde, fecche a beresmolii fanij fonno 

che diconosche fe gli vugacon grafcia fortemente, poi ft rimandi l’ofo del 

Ù | galloneal fuo loco,<& poi gli poni Spugna ligata; © fenonfeme racconcia pre- 

»_. Aamentetanto che paffeno molti dì, volfe bagnar fei dì con acqua caldasouero 

i ! con acqua falfa calda poi fi vuolremandare l'offo al fuo loco, & legare C0- 
°° meèdettodi fopra. ©. © ui 
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Dell’enfiation delli tefticoli. | , 
Liaenfiatio» dellitefticoli , piglia orzo arfo trito» & meftalo con aff= id, 
A gna,e5 ponilo fu li tefticoli la mattinase la ferajanco vgnendoli con fele' i i 
di cane guarifie (ubitosancoralaudo molto bagnarli doi uolte il diton acquaze ug fio ; 
igliar fogliediciprefio uerdise cocerle inacqua,e fanne coglier ilfumo,cimo- «<= °° 
ayeSlerco di bonese mefftaconaceto forte y&% ponilo su caldo , co mutalv doi ©» 
volte il di,fin che guarifca, i arie 
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che tienc il membrofuora, & non lo può ri. 
i metter dentro. Cap. IX. si 
7 ando il membro fi mette fora intal modo ) che non può tornar dentro. A 

ne zole curarin quefto modo, mettilabeftia tutta in acquafredda, tanto. 
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«—__——°’’cehetuttoilmembroftiadeniro l’acqua ,@& quando comincia a tornar dentro 

| mettilamano freddasfrega la mano affai, &y poi lo copri tutto che non infred- 

di, o dagliabere Stexco di porcello con uino sd con acqua dolce , tanto che 
guarifca. i n 0 
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Cr S l'animale pifciailfangue, ouero lo manda fora del budello , affilando, 
UVA O Lu gégi. StS De i > JP 
i D cioè andando del corpo y volfe curare in quefto modo , cauagli fangue dall” 
"vene de fopraycioè dalle parte del capo» ouero del collo , e poi gli da a bere rad® 


— @&ftiatanto affodillo a molle in effo vino, che diuenti uifcof0,& appicctanter 
«v dagli farina de grano con poluere di fcorze de mele granaterco fanne bene” 


ia earonda 
. | dnfétione. 


acciochela uena rottarefaldi : Auusene ancoraalle beftie per correresouero 
| per fcaldare yche fe rompeno le uene dentro<&y all’horafi vuol curare in que- 
... flomodoycon medicine Siitiche &s conftrettine,et fagli impiajtro fu le reni con 
cat cipolle roffe,e lumache nineyet cinque capi d’agli,e&y galico onc. 1 2. pefte tutte 


IR ii È  Impidftro quefte cofe,e meste infiemeze fanne impiaftro fule reni, & quefto ancoraè bo - 


no a quelli che hanno hauute percoffe nelle renissì che fiano rotte, ouero fihio 
watezé bono aricora alle beftie che buttano fangue per le nare gma uolfe prima 
bagnartutto il capo con acetoye5 acquarcioè doi parte acqua? una aceto, dn 
va poco de fale, meflo coneffo, & poi gli poni quefto impiastro,che è detto di 


D; 


se fopra,nelcapomelle tempie, & ritiene il fangue bene. 
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e (00 Dellagiigntolia. “ Cipe LO 


Ifenteriayvuol dire fcorticamento nelbudello'; quefli fono li fegni,riner 
| fafe ilbudellosvolfe curar in questo modo; volfe tagliar con gran dili- 
| genzaintorno, in tal modo, che non pofapocer al fano, perche 
«0 © dlbudello rincrfato ,& vfcito fora mon torna mai. 
dentro, fe itfano fi taglia noce molto: cm | 


Seil guastofilafciafora,figuan |. © 
i | «__ &atutto,apoco, |0G©@)0)®© 
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\.. chedeporrielfsciot affodilli peter mefte con dicidotto once di nino necchio® 


raggiothiarocongraffo de porco con effoyet guardalo dacorrereset da andare». 
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Delle beftie che pifciano fan gue,sc:nonfefatigano. Cap, XII 


Li A o Uuiene all'animale che ton fi faticase&r fontio grdffi,che pife dano il faina 
i) gue per Iroppo riempimento de fangue)il quale uiene per lexveni nella 

‘bofficayes poi fen'efcecon l'urina, all’hora la beftia fi fmagra molto,fal'vri O da 

‘na fanguinbfa;ò per troppo afpra fallitazò per troppo pefoyò per tro ppo corre- ti "w 

ve; voglionfe curarin queSto modoycanagli fangue dalla vena del collo, aquel Cia. = > 

“Li che non fonno defmagratisè ilcontrario; ma questa potione è utile a tutrele LD I 

ibeftie,che pifcianoil fanguedagli a bere latre di capra, conqueRtitrocifci , pi hi. 

Glia amido con fucodi maraivla e danne [peffamentea berecon ildetto 

«Latte; ancoralando molto , ‘togli draganti meéffi in infufioneinace 

qua calda oncie dot,caccabre onciauna, Storace once tresme- La; 

‘ogni cofa infieme,c fanne trocifci come nocchie, 4 

e danne tre infieme,ò più conunafoglit:.. | | {DG 

“vadeuinotolcorno, fette dì conti G/G/GGG(0*0 ali 
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Del vomito del Fangue: : I Cap. SOR. 


A Llicaualliche vomitano il fangue, dagli a'here Suco:dì gineStra conui= 
- nosouerofuco de porri, com aglioymesta infieme s &fe con quefto non 
ty fpico nardoydi ciafcuno vgual'pefi , &y cocilo inac- 


guarifcesto gli afccnzos& 
quad daglilo abere. 


. Delfanguechieefce perle ferite.» Cap, XIII. 

QU ole benigniauditori vfcir il fangue della feritas dtagliatura della vena 
a. Lvgnale è greliea retenerlospone gli 7, fterco di efsa beftia, cofe non fe 
ritiene-dagli il foco,ma che non tocchi li nerui , & mettigli tafte bagnate cor 


 oglioyg ligaloyeferegnilo beni 0/0 | ? 


ella boffica; & fua:indignatione ; 8% dell’impedimento del 
2 a ina apo Ae e 


0, 0 indignationedeli'urina , nafceper piu modi stalbora nafce quando l'a- 
)\nimal vuole vrinare; &nonfilaffa Vrinares all'hora fa gran pericalos 
x. © peròtrattarodi tal cofaconogni diligenza , aceiò fi poneno bene lecuradi 
Sent efeinfermità. Queftifono lifegni;monpuo cutetar il cauallo, fi torce werfo la 
|; rerrayx&con gran fatica pifcia,&s chiamafe in Grecoelifiastr quando pilviaa 
CC goccia a gocciaye con: faticayall'hora fi chiama Jtragn uria, & quando nou può 
| pifciarnientesall'hora fe chiamaeliforiazall'bora vecide Subito, & fa enfiarese 

fpafmareye nafcono enfiationi per il doffoe fa affogare,perche et 1 


al LR Seat 
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pot “Raso. TE uz bi «eg. 0 
Na RARA li gran dolori del uentre: Curalo in'quefto modo, farne na de 

dal pettotanto che baffi, dopoi vgnetilemaniconoglin tepido , ‘emettila den- smmpdateto. © 00 
Mtroye cana fo ora il ferco,& 25 poi piglia once dodecid’ oglio,9 de fale trito un pu. Se 
mo,meSta ogni cofa infiemese fannecreftieri, facendo, ftar la folta in locò one » 
alto deretose baffi dinanti,perche:pi urga i n centre co toglie Bi 

Quarifcee con questosugneti la mano ICI È ra " (Di ceti ne fond amen intariona 
con diligeritia net lato fo dg mieni pi vrfo la manco pre: CATOT 


s Le cagioni donde nafcono quette infermità. (Cp avi i 


E caufe dadi valenti quefte infermità; saga ta beftia,o ò per. troppo e el 
Aurerero per altra fatica y nonfelaffa ftallare quendo nogliono, e&sall’hora 
Di laverga dafe medefimo», cir induce alla beftia ecceffino re non può: 
pifciareyne far del corpo: Ancora quando la beftia è vfatad faticarese Sta gran. Seconda 
bem pose non fe faticaz non piidifcebene quelloche magna y dondenafconobu=. intitiorte 
‘mori reiscr corrono alla boff scayet fanno dolorese ‘ponture nélcollo della bofficai © = * 
‘etdequifi chiama firagnuriayco per troppo fatico e pertroppo freddomafcees. 
la liffi triasquando. pertroppo fredda firichiudelauiadell'urina,&mperò fe vuol © 
curarecontefcaldamento de dinerfe cofes la ingiuria fatta per il'fredts,ò per. 
‘magnar troppoorzosoucro orzo treppa tribiato,9uer 0 quando bene troppdars: | 
‘quafreddacon nelocità ;nafcono dolorenel mentre, il qual dolore palfa nella. 
‘boffica& fa najcerla Rirang vuriastal nolta prendonole beftie con il'cibo Sterco > 
‘pullino,oner oalira cofa uclenofa,la qual cofaimpedifce urina, oueromagna= è». 
‘no con ilfieno animaletti uclenofifimiliaranetelliz che vecidonò labeftian@® “ 
l'acqualutofa,dlimofa,falaRirangiuria: Anchorali ucimi 3Ì umibrici nelle Tentata >. 
budelle fanno danno alla boffica;e fanno danno dedue mani i dp questi (ong (entra 
li fegni dieffa beftiaynon può ben pifciare, cr grattafe ti lati delli fanchiemers® = 
elaterra,cr all’hora fappiche fonno lilumbricisò vermi: Curalo in queto mo Cura 
o piglia foglie di brafche, peltaley & mefiale con quatiro fogliette denino bo 
o,emettilaperlanara manca imcorpo s Aneofagli da affa fetida,et nitro fal- 0 
tutti cotti conuino a bere, cx fallo; andare leggiermente poi chel'ha prefo@® < Side, 
aualo in loco berbo/osemglie, cr. menalo adacqua correntey che corra legger- inte 
hentesacciò uedendola correr lieue gli uenga nogliad orinaresanco ora cla fa pie 
cfto orinare quandagi fit tiene das orinano l'altre beftie. dh de 


Le cure dì quette infermità. Cap. XVII 


(E cure di q quelle infermità,bagnali li lombiyer le reni molto con acqua. val 
+4 da, poi i gli da uena cotta con uino dotciffi mo ytre foglietter ec olalo» emei- ? ima 
per lanaramanca; ancoragli da fichi graffi, cotti con un boccale d'acqua —* f 


maltagi polnere de nitro Jalfase mettilo come di foprasancora fo glie cata Sa 
Sag 2 Pn 
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. Guattrocipolle,<r mondales&r pefte non molto,c& mettile nel budellose fa ca- 
minar la beftiasancora radi l'vgne di detto animale» e pelta quella raditura , € 
‘ mettilain vnafoglietta di uinose questo fatoSto urinare, mettendo detta be. 
nanda per le naricesancora togli bietoléxe malua,e cocilè inacqua,e metti quel 
«|__| Zacocituracontre once di melese mettila per le narese dagli cibi verdizefe non 
aa îronano per il tempo, dagli fieno bagnato con acqua de meléy cioè una parte 
di melè,& otto d'acqua, quefta gli da a bere 3- & s'è d ‘eftate caldo, bagnalo 
con'acqua didrzo mondoymeffocon mela,to gli rofmarino,, c cocilo con acqua,e* 
bagnalò atorno la bofficayelerenicon queft'acquacaldazancò togli tresò qual= 
: tracimicivini >.e mettili perle nare, onero nel pertufo dellanergadentro, & 
questo È pronatosancora togli cocitura dé porriun baccalè, ctr unafoglietta di 
| minos& vna d’oglio,e mettiloin corpo per lanararitta,e fallo andare ; ancore. 
. Hloto done pifciano le beftie mefto con uino,e colato, dàglilo a bere perle na 
| rey@fallo andarese dagli radiche d’appiocorte conuino; dcon acqua 3 e» 
 aelezaztora glidà polhere d'incenfoscon nino, oua crude, eui> 
no dolce,edaglilo a bere, er ugneli li fianchi conwino 3 &r sr 
| oglio caldo :. Togli mele, e fales ecocilointefio,e: © 
. fanne fuppoSte dure, longhe,.e futtile ye 
| mettelonelbufodella uerga; any 
. uu, counamofca uinazòdla: «> | °© 
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Del fluflo,& folution delventre.. Cap, XVIII. ia 


Ome il corpo ftitico fi purghi ho detto molte volte di fopraseirbora uoglio Li 
La trattare come il flufio del uentrefi refiregne, quando la folutione abondazi. a 
perche queStanelle beflie è molto pericolofa,fpecialim ente quando:nonfe cura: "i 
refto, e però dirò medicine efperte e prowate ,vnafi e erefticro fatto devino. cen 
acerbo e puro, e dagli questa potione; togli carote, cioè paftenache farracine- “2 % 
fehe,ouero noftrane,fe quelle non fe trouano,p eftese me fe con gal BREAD | Ù i 
glile a bereser quefa Èbonarancora queft'altra è perfestastoglicera onciedoi,. | È 
rafuradelardoonc.12.pepe onc.$-pegolaonc.s.caffia lignea onc.5- pefta que 
Ste cofe come fe conuiene,co meftainfiemerco fanne Zappa con aceto adacqua-- 
to tre feStarij,.c& dagli a bere quando founo ben meSte infiermetutre con lacera: 
7 aggiongeli cinquanta granelli di sterco dé pecoraser mettilo per corno:anca 
ra la robia de’ tintori. peSlaye data a bere per corno restregne conuinobuono > 
anco togli farina de grano unaemminasfegode capra nc. 1.latte doiemmine,, 
no acerbo bianco tre emmineymeSta quefte cofese daglienea bere per cornos: 
ancora la poluere della pomice data a bere con nino reSiregnefubito.. 


Delle verruche,& porri: Cap. X (Du i sh | 


\7'elefi chiamano raBtichezzaynafcono talbora nel budelloyin quefto ca-- 
e pitulo diremo dille verrucheset delli porrisinfomma melli refticolize far: 
ho rujti chezza; voglionfi e curare in questo modo,legdta confilo forte, fire=- 
e bene fino atanto che fe ne cadanosouero mettigli cauSiicoscioè medicina da: ‘© 
i pere inqueflomodoscaltina mefia con fapone molle,oucrotagliacon ferro. «=. © 
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n f uRe,in tutte le cojceyci Le 2AM 
Salo Stare tre dì (enzal 7 portogli berbena,tr coc ila in acquargre 
anale cofcie,te cambe,tepido,e queRto lofa doi doès& poilofcalzac on lofer- 
.rotagliente, fi che deffolil’vna, cioè fagli quattro pertufi faniamente sch&e 
. «non frtagliil nino, auuenga che fia fanaye ponegli rotelle diftoppa fe aero il p Hi 
| de, &fafcialocon fafcia yy calca quella parte, che non può poner in terra, fe 
«che l'vgnala ponaa pianointerra,<&vguile gambe, ele gionture per e ho 
‘ra alSoleytanto che fudî yy mettigli per le tagliature sche‘ bai fatte panno, 
somero lino bagnato con aceto tre dì, poi glimetti il trumatico con le pezze ba Wu 
| ‘gnate inaceto,perlamedefimatagliatura none di a lunga, fi li lanala 
| gambaserlaco[faton acquadi berbenatepiday come bo d etto difopra e fem- 
pre mettila pezza nellatagliatura con medicina predetta ’ & ne l decimo a 
‘mettila medicina con le pezze nella tagliatura come bo detto di fapray & ene 
siii | screta benesaccioche ft attacchi. la pelle infieime, & quando farà faldo,tmetteg ; 
O «il'cauftico accioche induri. © © O a 
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gato delle gionture, Cap. XXI, _ 


vo febiomamento delle giontare delle cofesc& delle gamma . 
SPA data > la quale infermità fe CHIAMA sa 
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nu ‘Ct BI RO i Lo. T îR? 
h - FORA magagnata è :  (uraloi in questo vili, felonota il modo 
o,che fi debba prima vgueresperche li Lante mettono labefiaf1à4 
O Of: I fole » , vgneno fortela coffay la‘ gamba, le gionture fre 
’conoglio, e uino caldo, tanto th, fudi, ew all'horatiranola 
ro tantoche fudi,& corra, imperoche feguita il tirare quale 
lanamente,t > quando corretirata coffaa fe,efubitamente 
iontura al fuo loco;er Si fee se. Palti og A all ho- 
A nen all ‘hora ceffaa poco ro a Pec resti 7 4 
ndare. pianomente fe pone kh piedi o 
‘bagnalo ancora tre giornic co n ; élla bo 
iftico; se fe il primo: ai. 
‘camento la giontura nel Suo laco, vgnelo » e torn 
torni al fuo loc 0, poi i fatome ho detrod: fo Gueiaè écura le eggiera,qua- 'secaliio ai 
lunche gioniuraò membro fata Jobi mate: s0'rottosì deftefosò apottemato,0ue- #21 ètione, ui co 
70 infi ato,ò per percofla de rotesò per altra cofa,ò nelle coffesò gambesò giontu= ot 
veyò aitro membro quefto impiaftro lo guarifcese conftregnewifcaldase diffen= Cura. 
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fia; togli cipolle roffe trentaslimache nine trenta. sgaligoscioé le radiche,pian= RR 
tagineyde ciafcuno un manipulo,peStale bene mefticaglitre oua crudere po I 
negli su con Stoppaye ligala benese mettigli questo doi uolte il de ca rao. (E Gi 
concia il membro fi Diauara erotto fana lo coon ; 


; Della interni che È clima lacha,ciòè bulficoni, Pad li Cegni e cui 
TAR _ redi eMainfermità.. Cap. XXI. 


3 E le lacheycioè be toa na (cerano srelle gambe: d Malcom baia “bare 
VI per queftifegni; enff fiafi il coios quafî come boffiche dal lato dritto yi dal. Sionks 
tanco è :Curalo in questo. modo feconda ch'è detto nella cura delle! *GUNO6=- Cura. © 
chia; ; ancora quefta è bonamedicina , togli la lentigine schenota. | Seconda 
I pnpral acqua, e pestala benese meStala con graffa vec= 
| Chia,e ponelasi, e.levala bene, & quan=- 
do comincia'a diffenfiare, Page VUOI 


I” va | negli si nella coffay;. so i ; oa: po soi su 
VII SANE egambaci». ga A ; 
i ui  molea» ei 0 ei 
cotta & macerata con aceto forte, oue ref dino cotti e 
‘rubrichi infino che. di Vo ge 
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Infemià 
‘gambofa, 
‘gOfiation 
de cat 


ei Della infermità gambofacioè crifianiona con datare che refta nell 
Mc e de gambe; ò cofcie , poichele lache bu curate. 
Lo ‘ap e SORTI. | 
S Ela beftia Yard fatta gambofa vefarala ivfermità ricente, Lada Pensi I 
dallevofcies&y faftiagli sù lana fucida,8 guardalo da bagnareye da corre- 
resche è contrario, &y poi li poni ima piajtro che fi chiamacrudo ; ca vfalo; 
feioglilo de rerzoin terzo di, quando è benmegliorato,ponegli su il caufli-* 
‘co, co densi fapere che quando la beftia rompe Le.cofcieyowero Sopra la “e, 90 
x Gambarfel ofso e rotto,mon può mai guarire. 


e e Delle percolfeouero delle fchiacciature delli atimali Fai 
CE ) ‘Cap. ui XIV. ; 
d), “RD ii È 
HO E ilcauallo Siri PRESE drotto ;> Ya; dda qualche alcoliche habbia 
> fattafchiacciatura, fe laè ricente , ponigli sù lana fucida bagnata con 
«0 glio, aceto s cir laffalo flartre dì, dopoi gli poni fichi doi parte, cy piretro 
vaa parte, petalo, co meftalo infi seme yo licalosy, &lafidlo Stare 
tre giorni, <& ogni terzo giorno vna volta ftrimuti, & fes 
MT ‘per questo von guarifce, ponegliso l'onguentorre- 
OM. troferitto, <& fe per quefto non guari- 
gii. fee, poneglisò l’impiafiro che 
o di fi chiama miliacco 
ii ° E: * "tanto ches 
pri 


SOI della puntadel ee 


> Della inferi che Gi chiama frafcinificolcia volgarmente: 
Granco. Cap. XXV. s 


A infermità ifirmatica,fi chiama quando il cauallo irafcinala cofzia,fa- 
bitamente cognofceft per quefti (egnisquando efce del loco dow'è ftato fira 
feinala cofayer tranerfal vgna, in tal modo che panele coroneinterray però. 
fichiama Strafcinacofcia, però deut fapere che pare chelaco/Ja fia rottaxco fe e 
tu batti li piedi,imcontinente fe ‘gli paffasc&o"fi emenda dell’andar zoppo, va 
tto fenza Zoppicaredr auniene per quefta cagione quando l’humore entra 


erlagiontura dell’ancha il quale nafce nel corpo della beSlia per mal paidi- dia ho 


‘entra nella giontura pertroppo fatigazò per troppo freddo,c pot fc, 7) 
Îli neruisgy non li laffa menar bene, rendeli iupitis tr voglionfe cura- 
tein quefto modo, canagli fangue di fotto la gamba copiofamente o mesta 
con eJo fale,cy folfo,c& lumache marine incenfo,feccia di ninosfalnitro, ba- 
delauro yde tutte quefte cofe vgual pesopejte,cernute,ymeSi econoglio.eni 
‘m0 vecchio, con il fangueche cauaftier impiaftrane la cofcia con cf DO laf Li 
alo far tre giorni con ela, poi bagna la cofla conla cocitura della berbenas 
‘quandola coftia pare infiata,c&r fa quefto molti di, poi renoual’ untione det 
di foprax& fe per queSto medicamento non guarifce pienamente;fagli que’ 
cauterio nelle giontures ey nell'ancha,fecondo ficonuiene,fappi che le cure. 

delle “Abel dell'anche, € delli ‘di CE vifernano gui o 
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‘. cala done e fa naf mi, 
‘ bora pertufano:lo-Stomacoy <& occideno fu 
A, | guarifcono , cauagli (ang 
.. | 2otioné. once 12.brocano oncie.6.aftrologia rotonda oncie.6.incenfo, gruoco once tre 
. “. . afcenzo onc.3.fcariolafaluatica sò domesSticaonc.3.pesîe questecofeses cer= 
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bo col’aria la doi 
sli quali mordeno le budella,c& tal- 
0). sbitamente;ma fe preSto fe curanoy 
ue dal collo, cy dagli queSta medicina togli galico 


be fa nafter dentro uerm 


| nute,<& falle cocere con acqua mefta con melescotta bene, & dalla a bere mol- 


ti d} alla beStiay inferma,, ma come ho detto quefia infermità è mortale, & fe 


‘attacca alle beStie sche gli ftanno a canto, perògli darai quefta potione a tutte 
ciafcun dì per vna emmina,& dagli la potione,ch'è detta di fopra nell’infermi 
sà maleesco conferua le beftie con li fumi come ho detto de foprayc& uolfe mu» 


var la paSturase fe fi poreffe far menarle in longhe contrade,fe vuoi feruarte fa 
ne innanzi che infermino,&®” uolfe curare,perche con il fiatocorrampono l'aria 
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ni 
munedolce , ce dagliamagnare orzo mollo con acqua (IN 
la tanto che fi mantegna , infino che guarifcesmolti fauy dicono c fe fot 
im arena calda difiume y ouero di mare legate le gambe infteme, intal modo 
ebeilcapoe lenare Stiano de foraxey tanto iano così che fudino benezin certe 


| prouincie con quefto fon guariti ; & fe con queste non guarifces molfefar °° 
© cotture confuocodelà; &de quaalcollo, & ponergli su facchi difemmola. ©. |. 
| cotta inacquaset fia calda,ma guarda che non tocchi la femmola le cotture, Sì i 
erqueftofatred),et ugnelo con untioni calde al fole , onero a caldo di foco,pi- ui di dI 
glia cera libra una»falnitro bianco libra unaytermentina librameza, malbano nb > 
libra una, caftorco onc.6.pepe onc.1.merolla d'offo di cofia de ceruto oncie.2.. uo: 
eglio necchio rato che baftiymella confettione de quefte cofese meftace nino uec i 
ebio tanto che fe poffaben fare la ontione:la prefente medicina è prowata che Le Mi 
eurapretto , toglipece liquidaStrutta , ‘0 glio è nino wecchio , mestica , et da di 
ngwilo inloco caldo, et ugni l'orecchie, accioche guarifca più prefto , perche 0° I 
rifcaldadentrole uene doueftanno libumori , il freddo uada nia, uolfe dare 
queftamedicina la quale curali roborofi li tetanizli piftotoniciye Li fpafmatici; ; 
lelia feme di ruta oncetre,petrofelloonc.a.falnitro ale(fandrino,gètianazea- Se na 
Storeo sbrotano di ciafeuno 0nc.3. feariola faluaticasò domeflica on. 2-incenfo» Mit 
| gruoco y ifopo > diciafcune onc.1.pepe bianco onc.5.di tutte quefte cofe fat- 
te poluere , danne alli debili doi cuchiara abereconacquacalda d'orzo mon- | »<\ Ci 
“do molto cottaset alliforti gli dà con'uino necchio, et meftagli infiemeun po- o, 
| d’oglio quandotugli daida bere  acgioche gioni alla golayet al polmone y.e8- è. a 
| petto:etin altre prowincie fe gli caua fangue dalle tempie, lo coceno in4afos cm vale 
“et meftanoconeffo poluerede falnitroyetcaftoreo ugualparte set ugnenocon | e: 
effo fempre fregando, frando inloco tepido; etgli danno queftaporione, dat. Me 
te decapra,me[to con rutaye-con baca delaurose pepe biancoset'0 glio,e danno- Tertei d. o 
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“Uf: (RL 
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| glia magnare faue dureset orzosacciò che monamolto le malcele quando me venzione, 
guasct ilterzo dì gli cauano fangue dalla codaset ugnenole renicon untioni «| |<. © 
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"a dodeci dì fi ftà benesfallo ftar coperto , e fatigalo tanto che fudi e dagliama- 
- Rarta gnare foglie de fichi che fon calide: Questa potione è bo molto ppcieripo” 
gioniont. naco»ftorace di ciafcuno onc.2 «gentiana 0nc.3 «incenfo di ciafc. 

‘3.mirra onc.I.pepelongoone.2:con vino vecchiosdaglilo a 

tanto fe vuolecurare con questa unione accioche il freddo 

Wntione. ra onc.12.trementina 01.8 .0poponaco on.a.bache delanro one 

, noquanto bifogna a voglion e cocere inlie deme con acqua “Ag un 
na molto. > | 


RATE 


sperche il cibo non fi Hi; miglia,perche now fi pai 


| gambel piedi, li teticoli,le fpallesli lombi,li latizil doffosiltal nodo che quan 
“dolotocchi fottola lingua,tofie:Curalo in questo modo;fallo fiare ben coperto 


er i &y poi gli da amagnar radici con foglie perche purganose cur anoye dagli fieno 
c®  bagnatacon racquasmeSta con falnitro,e dagli lupini fiati amolle vn dì &runa 
Prima ia nottein acqua, poi fecchi,&r dagli per purgare radice de cocommari 'afini- 
Sentione, nisouero le foglie loro,talbora per purgarezc je quefta curano guar ifesetar 


1 Ssreida ta nel uentreslontano dal bellicolo quatro dita uerfo lavergastantoin dentro 


morrio,tanto che bafti,paco per molta,.et poi lena la canella > et quandone ca- 
Wi la cannella,metti nel pertufo, doi, è tre vaca di fale ,, Are non faldize 
mettigli su ; piumaccioli de panno,e legaloyet ilterzo. di;ò il fecondo rimetti la 
cannella yetcaua più acqua 5 et fain quefto modo tanto che n'efca tutta l’'ax- 
— quaset all’horarefalda la cagliatara fiudiofamente 3 € dagli potioni da purga- 
re per bocca,fpefoye fatigalo i innanzimagnare tanto che fudi ye quanto più 
e deuenta tanto ‘piu fiudiofamente locura,efen 
spal modo che poco denaz: ma. srepido tantoche bafti. Solamente alla uita.. 


Della infermità chef chiama farcolta, cioè infiatione. Ca. XXIX. 


f 


Y La in, fermità che fi chiara farcoStast i in quali modo, quando la beftiabe 
co ucsenfia,e ei foffia: Curalo inqueSlo motostagli. cenere un feftario,feme de 
pianta gineone. n .peftaley et daglilo a bere convinosetoglio infino atanto che 


i DR 4 Xi i, 0 po “ x race 


tor baftoneelli di falò di ipucngipiioali le o mafeele fa menino benesct® poi. 


inifp effe volte per le infermità 
«donde lie vn'humore aquillofo noceuole , il quale enfta il ventre 


mortalmente,la quale infermità ficognofce per quefti Jegnisenfiafi afi il uttrerle. 


‘con pannize fatigalo. alfoletanto chefudi,<r poilofregacontrapelo per tutto 


dafje ian fuora l'humore in quelto modo, pugnelo con lafae 


dntazione. che paffi,ma guarda che non tagli le budellesperche la beftia moreriaxco met- 
“teglila cannelluzza forata tutta minuta fenza pertufa largo, Cr tranne l'hm-o 


npre ilguarda dalbere ia 


IL ana erolta Pisson era li la AR come e di ogresma, più i Samia” 


ei 


si 


‘mente fe vuolcanare poco infien nie quando fene cana molto, more per 
debilezza,però fa come di fop rase daglida bere potioni che facciano urinare, 
ig fregalo: che fudi & dagli a magnar gr amegna inlocodifieno, ececi molli 

lo frare appreffoabotteghe difpetiarie, accioche l'odor bo- 
mone,e dagli queSta potione;togli petrofelli,ci mele grane, 
lile abere con vino uecchio, e dagli a magnar appio quante 
radiche de Jparaci once doi, &ycocilo convn feflario deuinoveca 
Poe renbagghi il pae dagli a SAR una varia ; d'una crmmina 


Hire le ai dite a curare il timpani o inque DI 
caldamefta con l’oglio buono, » ponilo su in parmose pinilo due È 
bellicolo;& fafcialo confafciase legalo;e guarda che non fe monarer dagli qu 

. Ra potionespiglia radice diopoponacosonero opoponacoser gentiana,pefti, & . 
o mefticon poco oglio s e vino affaise dagli abere per bocca coni corno, & da- 
gli ifopo Saluatico, e domeftico cotto con nino, dagli vna emmina per volta 
per tre dì; Quefti fonno li fegni del rimpanitico s fe deue guarire | ònò,quane 
do ha faftidio de bere, e de magnare , e dorme poco; è non niente ; efes 
comenzaa buttare, muccillagine per ilnafo » all’hora non è d' bauerci fpes 
ranza nietite;cheson può guarire sol le narice Jenna nettefi i può CUTANE 685. 
me di Sopra. Soi 


Pasiano. s 


Moi 
fe TAL Alive 


id L 4 per manifefti fegni,& queStifonno li fegni ; li occhi fonno pieni di fan- , Segna. | 
‘quesrà pigramente la beftiayil collo ha difefoy€S ogni giorno diuenta più for 
ileye&r più rigido,es quando comenza quefta infermità , par che neglia fimi=. 


| marigida,talhora diuentano le mafcelle,Strette,la qual. infermità fuel nafcere 
‘per troppo ingiuria de freddo,quanao percote il doffo.per piosgia,ò pergrandi l 
ne, quando coglie la beftia:QueSta e lacura,cauagli Sangue dalla coda,ma po- im e Ù 
eo,perche fe necqui motto,diuenta piu. rigidoyettoglidi quel [gangue co ooglio,e ran 
inose fcaldalo,e&w vgnigli il collo,c&r il doffo, fregando setogufemolacorta xe 
aldaye melfa in faccoye mettila nella fchiena ye non arriui alli lombi. metutta 
fehienaze l'altro dì leualase forbilo,efregalo con quello che l’u gues 7 ‘di pri» 
mare RM gli de la penne calda, con i. vil fasco pome senti ora se Wo to 


CERROITERIOO go 


Dell infermità lienofacioè Mico milza polti — Mii 
SI fiata, él oppilata, Cap. BIL fi 


di sr feriti che non fi sà,fa manifeSto pericolo, però fi vi bce co di 0 


| gliarcallacorreggiadella quale bauemo detto di foprayfi enfiano li letila fchie | I ge e 
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10: DELLA MESCA LZIA 
decor dena,& vgnilo con queStauntionestoglimerella d'offo de ceruio della coffaè d= 
LA ‘intentio» ce dodecisincenfo once 3.cera onc.6. oglielanrinoone® fego decapra onc.12. 
Caldi voglio crudo dolce vn feftario,peStaye cerni quelle cofe che fonno fec he, e firag- 


tn gi la ceracon Vi oglio,e mestal’altre cofe con eferedr:coc vcolai 1 
et Potione. vafo nuono,e& ugni quando bifognax&; dagli gacfta potieni rgal 7a) 
«»_°—’»—»—»itàdentrostogli afcenzo on.1.aftrelogia on.3.bottonica on. tipetrafello onc. 


I. © Cicorea one. 1.incenlo mafchio on.3.caftoreo onc.3.incenfo? 


‘coydeciafcuno onc.1.pefte queste cofe, &r cernute-daglile a bere co 
te d'acquaycr vnade mele; molti fon di parere che fe gli 
TI braccioli,c& non ni Pilo tg dicono che, 


onfonene acqua call ves 
ni e farà rane far colture cari sis 


INS 


| n i Dell bubgalion del Fegato dolore, 8 blica ia trà le co 
A fte, e chiamafe pleurerico. Cap. XXXI L 


"0 I A beStia che cominciaa bauere oppilarione dentro al fegato. 30 Ì dolori: ; 
«©. A.4 oncro poftema fa li fegni dell’infermita lionofa,cioè l’infermità della mil 

za, uolfecurare in queftomodo 3 vgnalo con Pyntioniche fonno dette, &r fe 
- bifognacomebo detto della infermità lionofazcioè la milza oppilata, &infia- 
sa. Et fe il cauallo ‘hauerà poftema tra le coftedentro,(i chiama pleuterico, fi 
| cognofce‘per questi fegni ; ha la febre, li occhi fonno cupi in dentro, l'orec= 
- chie tefe,&y rigide, peftaconlipiedi:Curalo in queSto modo , uuagii fangue 

«dalla venamatrice,ds pigliail fangue,e meftalo con vino, oglioye fallo tepi- 
) . . do fregatutto Vangelo ingl 0 puo Stare.in di abbia & guar- 
a dato dal vente o. . 


Dell'infermità bidrofoiis cioè è paura dc Cp XXXI 


. ra ini infermità quest (A li Cia uene conoai piene e e die 
— fudarlagrimano gliocchi,trema comelo gelaffe,percotefi nelle mura , dinenta 
TI i tati per queSta infermità: *Curalo in guefto modoscanagli fe angue dalle CEN 
(2... \giesomert dalle cofcescs aftienlo dal cibo,fallo fare in loco ofcuro,chenon poffa 

e Uimere fallo flare esolto quieto,fermo , e dagli da bere percannella , & 
30t dun trani oe PI, 0 fenzi i ; re dell acqua sing ingola;rogli name 
è ‘cata : 


Wi  IIRRATERSSIT 
| ciatadevuta,c5 dodeci baca de laurospeStecr oglio rofaro libredoi, emezAa, Lin i 
| &acetoonc.1.mefte infiemest»vgnegli il capo se l’orecchie perfettamente. | i 


© Delfpafino,& della (uacura, Cap. XXXV. | >» 
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vanuiene il (pafmo alle beStiexet= conofcefi per queft ifagnî, fa 


ono sche fe deb 


dr 


| Dellaepilentiache facaderle beftie. Cap. XXXVi 


° «A infermita che fe chiama: epilentia auviene alli animali:comeralli buo==. 
Ad, mintacerte Stagioni per certi bumori, ouero ragioni de Lumary.la quale. | 
infermità fa caderfubito, & par chefia la beftiamorta,.etrema» debattefi. | 
moltosc buttafalina, d.fchiuma perla bocca, & poi fubitamente (elena, e | 
_ magna,(ércagli il tenerume delle nare fe l'è freddo col ditozfappi che quefta in: * 
fermità andarà molto a lunga,& fe è poco freddo,rade-volte caderà; &» uolfe: 
‘eurare în quello modoscauagli fangue dal collo copiofamente, e laffato cinque 
dise poi cana fangue dalle tempiese fallo.Stare in: loco caldose» ofeuroen veni 1. 
lo per tuttocon vutione calde,e fecche diffolutini,li quali fonno nell’infermità: do 
roborofa, & lienofa, &r ugni il'capo,.el’orecchie con pece liguidaymeSta con: Ii 
oglio laurinose mettine dentro l’orecchiese nelle nare se fagli coperta che Sligo 
tutta wia ben caldo,c& dagli quefte potionida purgare:Toglifiler montano on' primani © 
cedotsradice di opoponacosoueraopoponaco onc. t.fcamonca on.$.vadice di CO- tentione, i son 

mmaro faluatico onc.I.peSta;e meStacon unfeftario dimele fchiumato,eco GG o 
to poco s edannevngrancucchiaro conunfeftario d'acquarcalda, &poncia = GL ©) © 
vnad’oglio a bere per corno, & cura fpelfò ilcaportogli radice d’agrimonia 
pestaze cernutnse foffiala perle nare del cannello;ouero.radiche dell'herbadel@- «| =» 
Fafiaferida,. e feconqueftimedicamentinon guarifte x curalo con li canterij > | 
come bodettonellainfermitd appiofa. GG 0 © ®© i. 


mat” 


l 


€ i Peffe nolte le beftie rebuttano per vomito l’acqua che benonoy la qual cos. 

vHfa nafce per troppo ingiuriadi freddosquando io Stomaco deuenta piegreto | Vi 

«os volfecurareiu questomodo ;, canagli fangue dal'collo nedagli le potioni Curti. “a 
è oi i e gallo. 


RIDI 


N at 
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daldese fecche che fonno dette nell'infemità roborofargo lienofa,d veni bi cre 
Sle dinantiil pettofregando molto con vntioni caldiffimezle quali fenno dette 
sel infermità roborofaset purga ilcapo perlenare ; dr anco fe cogne ing 
>» nel petto impiafiro fatto di fenape pesta ; e fichi Secchi, 
. Vafcialotanto Stareche riempia.. 
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Del infermità fideratica e fua cura. aa x di 


| fia chiama quanto % betta fia folta 


meftaconuna ua lenti terapia di miele. en 
no, oglio poco » dalla tepida ; & fe è pertroppe. 

tri con l’acqi orzo, oglio rofatosco feè pertroppo cibo mon paidi 
torfallo pra dal ciba:<r fe è perfame,dagli largamente a magnare s perche 


Di: sp Thy infermità fi fi deue.curare conil fuo contrario della n che la da A 


a Della peicuffione del Sole. i Cap XAXVII : 

n È Tando fenno ligiorni cane Maris foleè imolto ad € pal uolta perce 
i a; forte noce il.ceruello alla beftiaye cognoje efe che porta il capo china 
‘las > do;e vol fecurare concanargli fanguedalle tempiese dargli la potione ch'è  det= 
0. ta nellafi deraticazla qual anticne per troppo caldo del Sole. i 


= 


0 n) i. Del bolifino,cioè fame canina, quali infariabile. Cap. XXXIX. 


“Aerndi ità ;del cora bora genera daeziirà alle beflie,e cognofeefe per- 

che va piegata quando in unlato,quando in vn altro: (uralo in queftomo 

n canagli fangue dalcolloyaflienlo dabere y dr da magnare, & fe iltempo è 

caldos: laghi le potioni fredde, la Lauri detta nel Ù pi ) la quale auuiene ? 
< f allo siero va 


i Dell' infermità,che fi disc cradità ea per troppo ciba > 
, non pico; Cap. 


os 


% 


( Peffe volte 1 fuole auuenire alle beftie alias , ciù Ki pelli mà quando 

ud foflengono fumese talora per la fecca , e quefti fono li fegni,fu: gono li 

‘occhi mn dentreye denentano cupi, ilvifo cin dentro, e trema tuitala beSltaz 

| volfecurareinquefto modo,prima ugnilo tutto con nino oglio , fregando, 

È : vepido Ds w poi togli mollica de Pane ‘og Rope: con lassi Frcpastol con nf: 
ea. ix fo,t 


ci dirai int ie pri RENI MAN ORE no 0 I AE MAN DOS È 
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 DARROTERZO. wr 
foseindallo a dere con il corno,perche questo conforta la beftiase toglicuiaittà © 
‘Lifimo,&" fe il'bolifmo non feprrte, togliuna emminade femmola mestacon oo 
sun feftario diuino , &r.dalla a bere con il corno y& fe il bolifmo autiene per, Sarda 

Lio,et non puoi trouar cibo da dargli,m ett igl ; 1) “e 
al Zuppa della 


33 


laterra in boccay onerone 
rase daglila a bere con ilcorno: I Nar 


cas 


fevmità che fa anguftia alftato,le cagionidelle quali né fenepudteo (/S/2-/ (© 
ila fpugna, e bagnalocon A: 


Pi 


QUole aunenire queta infermità quando la beftia ba dolor de fama, ara i 
9 qualche altro menebrosò per altra cagionesc& ba ambaftiache tramorti=: cinto 0 
Sce:T'ogli foglie de brafchi;& appio domeftico,$ peltalo, emeftalo con un fe lu 
ftario de uinoye mettilo:per la nara mancaseo fel'ambastia farà più forte, to» _. i 
gli petrofeltoymacedonicifeme de peStenachese brotano, e fordemafficis di aretina o 
tutte pefivguali peSti,c dalla a berecon acguamelata, cioe mele una paliga TT 
‘acqua cinque partexet questo cella l'ambaftia; etfe quefie membra donde. 
. procede l'ambaftiafonno debili troppo,fichecade la beStiaye nom può pai 
.. diresaftienilo dal bere,et quando banno feteymettaf in acquafred- . Tezyta 
— «daeftiain efavn°hora folaze fubito pallal'ambaftia, etla “«.. ‘ertione. 
 debilezzas molti auttori dicono che glifi dia farina 
| d'orzo conuino a beresmolti-banno prouato fa» 
| #inade granoconacqua freddaaberey e © i: 
gionafubitos etaltri dicono pule- Li L. Mu ui 
| 1Lgio com aceto adacquato j è n). 
quattro ‘ona crude, et _ i na il 
aglio un pocoycon o 
il corno da Toi 
berey \. 
et tutte quelte cofe» fono tutte 


gionenoli» 


VARCARE 
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Foconella fchiena. Foconelcollo. {| /\ > 


Sangue: 


le tépie; & 


a. ftellera dei 
NI o, foco » “ 


LI 


| Dellapaclafià, efua cato © Cap. XLIINL. 


i Re: nia 
i; È 


» A parlafia auniene alle beStie,cy questi fono li fegni; va la beSlia torta co» 


Ame va.il granchio, piegatain unlato, &chinata, porra la tefta torta co- | 
| © mebanefferosto l’offo del collo, cy: pone li piedi torti, &-felo vuoi fare andar 
(0 dristoyipercore nelle mura parco cio che roma magna,e Gee come folfe 
00000 farogle fpalles Ole anche parono made dî cavnesffvonol'cuare in quello modo, 
N panagli fangue dalletempie dallato: fano no da quello cl RIOT DEE 
‘conunguenti caldise fecchi diffolutiuische bo detto nella roborofa infermita,et 
 freg alo molto. con efficaldi,&r fagli tenore il collo dritto per forza» cy ponegli 
Fiecche dal lato tortosc legale perche fliadritro; &y fallo Star in loco caldo co 
nio ilroborofo,eo: dagli quelle potioni che fi danno alli roborofi,c& fe li ungué 
ti, co queste altre cofedette gionano poro s fagli corenre nel collo dallato con- 
rsariosca non da quello ch'è torto»: fallo unafparnafopr al'offodella (palla, 
verfo il.collo,&T l'orecchia,&letempir i fa la cortura un fommeffo lontano 
l'vina da l'altrayco nelle tempie fa unatottura a modo d'una fiella piccolammelle 
- renifinoameZzalafchiena fa una'grativola faniamente,, ma mon troppo in 

dentroyey vuol offer marefcalco fauio per li neri. | 


SO ; SILE i pe RE 4 n FER SS 
Delle rotture dentro-per percofla. Cap: XLIV.. 


x J Olte uolte anuiene alla beStiarottnra inialcun membro dentro quando ’ 
og AVA caderocorresofaltas@r allora offer <'inferma malamente, e quefi 
| (9 fonnolifegni,ba impedimento d'urinare,e fa tal bora come marcia, quando 
Mu fi-voltà non fi può noltarese non fi crolla, guero fcotecg quando la rottura eri. 
ig OI I See; Qi “centes, + 


Mo 
cop) 


voi medicareslegala fermazacciò ron 
‘ralo in queStomodoscanegli fangue dal collo,e 

‘ofcuro ye lalf'alo tanto che habbia voglia di man | ara t 
‘che poffa,piglia vna foslierta de fuco de cicutà, i convna fogli 
acquase daglila a bere per bocca, poigli lana il capose ponigli sprutapeftay 
e fafcialaye fallo fiare ‘in falla caldayeguefta ‘potione è molto virile alli cavalli +7 


rabbiofispiglia baca deiauro nonesc» granelli d'olisme donde fia canato login. dn 
vinti,peftatuttemuesle cofebameremmeftdle com vino buonose mettilo perlanan 0/0 
Della infermità;pletoria, cioè rempimento de cibo non padito., 

I Ma RENI Ni i 
» Dando labeltia fuda,t& magna orzoye non fe fatigasouero quando ma- SUR 
I gnatroppo nafcela infermita pletoriaseioc ‘mal paidire co guofcefi:per Cai i; 
quefti fegnisfuda per le fpallesc&s per le gambesnon va bere drittosine fodo:Cu» | 
ralo'in quéfto modo,canagli fangue dal collo,cy imeftalo con oglio,e con acctose. 
fregalo per rutto con efto,cs fallo and ar fi nauementese guarilalo dall'orzoser ni 
dagli quefta potionepiglia foglie de brafchese fanno fucco,&r polnere di mirra fi 
Dn poca,eroglio,&r vino vecchioy&daglilo daberetre di, co quefto fana la dui 


pletoria,& mal paidire, 


Tr LA 


| Della vulceration del polmone,8 chiamafi tifico. Cap. XLVII. 


\Econdo che il polmone fanofa grande aiutorio alla vita,cofî l’infermi ci del si 
) polmone,fa pericolo di mortesla vulceration del polmone,cioè pragasone=, || 
dpoftema fe cognofce per questi fegni,fi racchia,&tof]e 8g raucmenterefe erà (°° gi 
marcia, f' el'inifermita è anticasouero fan que fel'infermità è n0 HANS QUANAO gn; Roe 
linfermità deventa antica» zoppica delli piedi dinanti, &vicne gran puzza, 
perle nare, & ponefi a giacere malamente, bala f n © appoggia, Wat 


La 
* 


RIPLLASIA: î 
RO a) SIE 


108 | DELLA MESCALZIA: 
magnatoras<i efce l’humore perle nare Stretto,e puzzolentese nafcono bra | 
friolise&» lebeRie che banno quefti fegni, malamente guarifcono, & poche 3 | 
co quefte fonole cure loro > piglia foglie, gruoco,magina, di ciafeuno ‘concia 
è wrlaymirabolani, mirra bona on.2.incenfo,ifopo,on.2. peStatutte queste cofe, 

«o mefte infiemere danne di quefta potione con tre ouaycan acquasvn cucchia 
ro a bere, fe non bavoglia di mangiare,dùàgli lattein cambio d'acqu 

di capra, mehagli va cucchiaro di mele a bere, & dagli orzo 
to conmolta acquas<s colata,ci» dagli lacolatura a bere, meftac 


Si Care. 


i vofato,e&y vn peco della poluere che ho detto de foprasouero gli dal 
| 
to arrofl 
i DI fevuoldare late ciafcun dò,& fallo andare molto foa: 
dio eglioyfallo più fatigare fempresc& fe non ha lattergti. 


| no Quarifce meg 

Ra Ri dia ‘acqua doue fi cotto.l'orabo,cy mollo vn dixer vna nottercs poi Siroe 
.__  fmatoy<y daglielo abere, & fel’infermità del ‘polmone quandolabestia nom 
«x. ha faftidio,& magnabene,cayaglife anguedalcollo;d dal: palato, poi gli da: 
di, cenere d'olmolanata con acqua y & Stata molle ineha cr daglila a bere con: 
uino vecchioye fiala cenere doisò tre cucchiari,.convna foglietta di uinoye& 
quando l’infermità faraconfermata ,. pigliaradiced’arborede maftice »ò de 
‘mortella one. a «incenfoonc.2.mirraone. 2.Zaffarano one. 1. peftale,c& cernile;. 
ci dagli a bere con uino,cir premile in boccauna bianca dolce fpelfo,& dagli 
feme diredice con uino,& dagli amandole fritte conuino + Quefla medicina 
c molto. prouata,togli cardamomo onc. 2..coftoycimimos di ciafeuno onc.t.ra- 
dice de calcatreppa onc.2.caffialigneaone. x. Storace onc.z. peStay cernile, 
danne di quefte poluere un cucchiaro.0 doi ycon una emminadi uino a:bere fe 
zion ha febresouero con acqua d'orzo mondo colato: col corno per bacca quando 
bala-febre.. “4 I di: e 


i  Soronda 


# 


Dell'infermità ortohica, cioè plagio rigata, o tutto rigido, 
‘Cap. XLVIL Si 


di, 


1 > lebeilcalordelcoreardetuttalabeftia, e difiecalfe tnttae more confumato ;. 
MOR O GER O Pi 
e MIA “me 


ded ARIOUTAREO. © e. 0 
| wmaintanto quandol'infermitàè nova, fa queltacira prefioscattzli fAaneu® care 
dal pettose meStalo con uino, &ioglio caldo, fregalotutto ton effo ve mettigli 
‘perle nare mefto comogliodolce cinque dì contimni;&y poi gli dà quefta potio 
;togli fonapo bianca,d altrafrittase folfo muosemirra;e cardamomo,detit SIA 
ugual pefi Cernate,meSte con mele fchinmato, dr daglilo abete guan- tentione. . 
to unanoce ino negro caldo snaforlietta,ò un mezo ciafcun draberes AL | 
trifaniydicono queft'altra potione,picliamirra onc.2./vifo nino'one..trito, tr 

10 con melexts mettilo per le nare con nino uecchio pete alte» 
on temperata fatiga,che non infreddi, accioche fudi;; Sparginel freno: 


Seronda. 
interionea 


pe magna poluere di nitro mesto con acquade mele fempre, © 0 h 


lama epitoftono; cioè la pars © 
[doySz li (egnive cure, ot. 1 
| TT «4 infermità che fe chiama epitoftonosé famile alla ortotonicayfi dic 
4 doe tutta la beftia rigidasepitoftono/ ‘è quando è rigide dall epartede- 
xerox cogmofcefi per quefti (egni,l'orecchie fono rigide, cioè ftote,:! collo di- Segni 
I Sefos li occhi piccoli, da pelledella facciatiratazle labra creniy non può sb 


; 


yi INS 
i na 
a Cva 
iedylt a 
3 


uagliare,non può aprirla boccaynonba voglia di magnarez-uc di bere,la coda 


rigidayua quafi trampellonimanigando quayer lale membra ffote:erauzimen= 
dec, malamente,cir fpeffo cadesei tem pesta con li piedi deretosperòfi chiama 
epitoStonosla qualinfermità granemente fi cura bened'innerno per il fredd Oy 
d'eftate fetulo curi con diligenza guarifce bene macon fatiga.Quetta infer- 
mitanafce d'eState quandoba befia è forte percofia dal Sole aadentiffimo,onero =. 
| quandozoppicadal piede dinantisstè coftretto d’andare;dMicorvene fanto che 0° n 
| Sudioltramodoouero quando la/pallayouero gainbe dintinti femagaghaguan 2/00 
do gtace foprala/pallasouero gamba dinanti tanto ché addormentaser d’inuer o 
no nafce quando fudaper viaggioyò per fatiga,ci all’hora ftà al freddosouen, << | °° 
voîn loco bumido bagnato sò loco marmorofo, è quando feglilena lafeltaso = 000° 
| quando fuda,quadole mafcelle indormentano per freddo, all’hora nafce quefta 
. infermità; nolfecurare in quefto modo,togli grafcia de porco'necchia libre doi 
| trementina once feiy pepe-peSto once una, cera one.12. oglio necchio un me- a 
Zosqueste cofe meste infieme,&r ugnine tutta la beStiasfregandoilloco caldo, ..... 
| molti fauij dicono che frbagniilcapo con acqua calday doue fian cotti orobi, 
| cioè capogirli,&che» fi fotterri fortoil'Stercocioè lerame delle medefimebe- GE 
fiie caldo: Quefta potione é molto utilestogli diece granelli di pepe pefto, pece: Potione.! 
| andenaroynitro falfoonc.1.0fja fetida quanto una faua groffu,peftaen me- 
i fra con efio oglio buono crudo una foglietta, é& uino uecchio un mezosco da= 
| gliloa bere per bocca doi uolte il di: Anchoinfan gue dibufalo datogli a bere 
— émolto utile caldo inbona quantità, cr fe uno! pigliar poiincenfo,e fale pet intérione: i 
sio once none 3 dalla d bere per corno». uolfe vgnerecon untioni caldesyi <= “0 


Cursi 


Seconda. 
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PRES, 


Ù4 Pio 


«scon oglio ciprino tepido apprefio al focoy& poi lovcopri 
i farigalo al fole caldo, ‘canalcaloserfallo andarea fallita; 
 Yudiset.poiloforbiconpanni morbidizet poi ugnilo con pe 
| ‘nepidoye fattigalo et ‘guarda che la pece non fia'tropposche non 
mnolti fanij diconosche fr cani i fangue: dalcollo quando labeftia:î 
no vbefi metti in bagno:caldosetdannogli queta potione safia feti 


cai. O alia - 


% 


1100 


‘pigliagrafcia de ‘porco voga, colatao 0 glio Forio c.nino bono mesto fopracar 


boni uiniy& mettilo per le nare, ponigli fu impiaStro caldoset ugnilo prima 
panni delana yy 
foefay tanto che 


«anifoybache delauros etoglio set danne ciefcuno di connino a be; 
questa untionescera one. 12-réfina omvq.opoponaco 00,2. n 
«dosftoraceliquida. onc.3.:oglio laurino onc.4. que, Lol dl 
«ct ugniloconefo:inloco caldo: “Quel fta:e un'altra'ontionest 

iN fefrariocimino ‘Un feftario,folfo vi nc.3.ralina 
gopcodile «49003 ct agito (ELI 


, Sd VA: (tpsgedionast che 
etita  colandall’ oc 
Jo gt ceo 
QI è Sangue. dal 
: i i DI ‘ RIO. > . 
9 D | Sigue dall’ ine 
di. SO , 
Della a poargicioè ‘Boa dda che la dentro al 
AUIDE i‘eeruello... . Pes Li i ; si 


w infermità pi fi orina Litargiafi co sgnofce per Quetti fegni, giace ch 


siafî Ise lafciafi cadereye deuenta magro, ‘eciò che tweli daida bereffacome fé 


dormilfe,t a pena beuesValfe curare in quefto modo,fagli un letto nella falla 


| mollesaccioche beuay bagnagli il capo con acqua calda doue fra ‘cotto puleros 
cy poil’vgii ivano glio donefia corta carne marimastricayo” vgninelì orecchies 
& dagli questa porionet0g ogli camomilla, e radiche dezenzolo, dr agrimonia, 


Meg in acquaytoa danne ogni di doi'ò una 1a fogliettaset ‘bagnagli li pied. P. 


So co 


presco dorme,non vuol magnarsie. bere quando chetulo defti aggra- © 


t 


Me ami ca 
9 Sato } dI 
Fà È A 


rmita 


x 


resi fe non banogliadi mangiaresdagli orobi conmelese cd, © © 


BRIN LA 


3: feconguefto non suarifcestogli. = | 


»cocilo:con acqua scr danne una foglietta contantomele sn i Li PI 
mm ACG fo It 40NE 6 


‘ giayfe vuolefp 
negli alli piedi dinanttimpi 
ar dagli per bocca farinad 


‘acctovadacquatose dagli da bere m 
con il corno, aftienlo dall'orzoredi 
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| ‘omatie 
iò. non. dorm 


L'A 
pen i 


Dell'infermità regiasonero aurizinofà., cioè gialla come oto; e di 


î 
n 
di 


È}, 


pichi del piede mancosCuralginqueftomodo, rinchitdilo in:loco. ofeuro ,.che: 
mon poffa:weder lumescoprilo con panno.de lana,<y coprigli liocchi,,chenom .__;: 

Je nedano,etvgnilo:doi uolte il di con ogliose nino caldo,er fregalò ytogli pie- pe 
| trado macina,ddefpuguasche fiangroffas&rinfocalazer mertila forto de naredel + 00 
n labeftiasco bui taci snoglio, facogliere ilfumenellenare,hellaboccasnelli | |) © 
occhiche fiano copertà come. bo detto dì. fopra, &r fa queSto fetted).continui. 

tanto che fudiset dagli: queftapotione:togli fanguede capra et latte de peco-. 

ra gallico, x confto;peStaset meftainfiemeretogliosermino,cr'acquaset. da=- 

i gliladabere col cornododtci dita longa. NR a; Lil i 
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Dell’infermità vile,cioè colera cioè dolorde ftomaco } ò ventre: 


ce 


Vuole molte wolte nefcer alle befticuna infermita,la qu 
I mavbile,ciogcolera,co cognofaefi per questi fegnisvoltae 
fanno li Skrofofiye& dorli rato per-bocca bumori gialli 
Ila (uralo inquesto modo,cavagli fangue dal collo,et dagli questa ) 

“i nuamentestogli fcariolafalsatica once fei,gruoco,magina onc.1.ni 
“sce 2.Vino ottimo unmezospesta le cofese meftalecol sino, &una fo 


co fichid. 
ceft,come 


(6 \ Segni. 


À 


‘acquademele, &daglila per lanaramanca. |<. | /| 


e e E MA ee 
A Llbumormalinconico , togli mortella faluatica»y peStala, e meStala col. 


,& mettila per la nara ritta,ere agli farro in uece d'orzoye dagli — 


® 


è dolor di budello, il qual fi chiama in 


iaco,& in Latino batticore. Cap.LIV. . 


YA infermità colica, fuol dar allebeStie grantormenti yin talmodo ched 
Au par che fiano cardiaci;ò firofofi,etcognofceht per questi fegniz quando St4 
nittocadefubitamente fi comefoffe epilentico , & poniamo che fubito leuato. 
| friarittosaffai il d olor più crefce, donde conftretto per il dolorchetorni a but” 
UO arffinterrasefe glidaidabere acquafredda, tremaye fuda yet anfiamolto : 
SE Curàlo inquefto modo, piglia anefi, e finocchio oncia una) feme di petrofelle 
ON: pepeneroon. 2.marobio, e brotano di ciafcuno oncia una, aneto once 3» 
» . denifticoon.1.centanrea minore onc.$.camedreos om. s-affa fetida‘onc.4. 
} pulegioone.1 fema di ruta onc.1. femed'appio one. 1. peStatutte 
n queste cofe,meftaleconmele fchinmaco s e fanne elettuario, 
cir danne quanto unanoce difemperato com acquate= 
| pidax& queStae perfetta medicina;e& fe il do- 
«— lornonfi parte, togli feme di finocchio ©» 
cinquecucchiari,peftibene,et dagli- 
—_ dia berecon buon vinepuro: 
. © ancoralapelledelvens. | 
e . ..° aricolo del polle.. °° 
0 I «__ Secca al'fu- 
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| Delvomito, cioè poftemazla qualaccogliemarcia I 


I N ro delpetto della beftia w 
Av pestoecognofcefi per queftifegnisquani 
efcegii nealodore per la bocca,giace met tai 
 Seettathoraburtamarcia perla bocca: (uralota quefto modo, togli im O 
_  aftrologia ritonda di ciafcuno onc.2.peStale , er mettigli per le nare co luino | | 
. buono tepidisancoratoglifelfo uino one. 2.aftrologiarotondaone. s.@failo i 

. frmileset confortaleconil cibosacciochefi mantenga yy quando la poS} , fi 0 
rompeset è quafî purgata,fagli cetturanel pettosacciò l'humore fi purghi'tne 
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Dell’infermità fintefis,d antrofia,ò marafmoin quefte bande 
mM: ofenzafuco.0 è» Cap. LVI. 0. 
OY dinfernitachefichiamaiîn Greco cardemia sin Latino batticore ,cogno- 
My (ceft per questi fegnisdiffeccafi,ct non Sta Senza febresil coio fi attacca al- 
de co$tezla fibiena diuenta duraset nafcono nel doffa carboncoli, cioè bruftioli 
‘et magna più che non fuolez (uralo in questo modo, piglial’berba timo cioé 
‘sfopofaluatiroe faleze peftalo infiemesomesStale con uino roffose fregagli licar 0/0 
boncoli con eosancora togli pece nera,cera,refinasincenfo,peSta,emeSticacon G/L 00° 
| ogliouecchiny e fanne unguento, etugnine tuttala beftia, manon baftame- ' Ser 
i @icar ilcoiofora, fe nonfi medica il uitio chè dentro ; piglia pepe bianco gra interi 
uo nelli irenta»mirra once. 5. nino odorifero uecchio un mezzo, oglio uerde un 
I bicchicro, pelare meta, et daglilo a bere per bocca com il corno; perche queSta 
infermità nafce ‘per ingiuria grande » vuero per conftregnimento d’alcuna 
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moda bere fangue di porcaftragionine 
paco il fangue, che molto yoccideria la be- 
iù ficura piglia cipolle rotonde e femediruta , 

i dequeStatre oncescom ana foglietta de ninotiaf* 
dì con il corno, fa come nella cura della roborofa,to: vfaefacurain que 


| tentione, S50 


TILT NEREO 


“3 Dellaitentia nera donde procede. ., Cap. LVII. | 


A Viene alle beftieuna.infermitàla.quale fi chiama in Greco fiutefisy;la 
«ld qualfi cognofce per questi fegni, demagra ciafcun. di.s gli fchioppano 
 olofa,magnamolto,ftafempre affamatoyvuol roder ciò che troua per la fames 
W loStercofudèduroy vinénontongo tempo x mifenamente, non pare che fi 
polfa lenar da giacere,e giace cò molta fatigasmagna molto,e sépre è morto del 
la fameyg ciò che magnas& beue ft conuerte in flerco, er invrinammon fene 
nutricano lemembra perla debilità dello flomaco,mon può paidire'icibo, il fe 
gato non può generar fangue del quale il corpo fi nutrifeasilfegato diventa fec 
- cocome l’arbore che batagliato la maggiorparte delle. radice & ritiene nu- 
‘tricamento delle piccolestanto.chetiene lefoglie miferamentese poi fi fecca;Cu 
«raloin queftomodostogliceralibre trestermentina libra una, merolla doffo de 
«. . cernio librauna, grafciade porco uecchia fenza falelibra una; pece darnees 
|> greossfemedimaluaditiafcunolib.5.magioranabibi.5. oglio lawrino libre 5: 
 cocili un poco a carboni lenti ye colali st quando è tepido, mettiglile polue- 
| ne dellecofe fopradette.s emettigli cimolea un: poco cy meftalo tantochefe 
| vefreddi&nvgnine tuttalabeStiaseofalla fregar con mano damolti buomini | 
uv edefirifcaldisefudizet uolfemettere in mezo.ire dì, et poi fare.il fimigliante, 
a; nea mi C& 


I LIBRO #ER50! TÀ 
© fallo Fay coperto, fatigalo ogni î vn poco, actioche ‘paidifca il cibo,& Secondi 
dagli questa potione; togli brotano 0HC.A. gentiana, mirrasopoponaco di cia- intetione: 
fiuno onc.2.cicoreasfentonico onc.4:camepiteos onc.4\gruoco ont.s. ruta'on- 
cess.tutte quefte cofe pejte,&s cernute,t& danne di queta poluere doi cucchia vs 
i mefta con VINTI cchio,er cocilo in atquad’orzo mondo, nella qual fia corro 
‘porco, ag giengeli doî cucchiari di farina a’ droga dagli qurfto. 
atongasco laffalo Stare alguanti dì fenza,e poi torna, daglila 
fa in queSto modo tanto che guarifca bene, li giorni che noi 
li dat la potione,dagli la-zu ppadi farina digrano con'lattetanto che baffitA, 
agli f mmola di grano amangiarese paglia, non gli dare orzefecco, femon. 
é inacqhazinon gli dare berba pi peg ce) paghi n non mi il corpo I 
ella beftia cominciato a ragiona i s) 


te 


proc datata inte vonine i gialla proce: 
de, dal fel ‘dal feg oz la fira eur” s eg SII, 


Jr Quelli fonno li fogni dell 


Do | 1] Segni. i 
de come fara dura;il' coio dinenta Soto,il pelofi (2 Vi 
| flova zoppica conle ginocchia: (iralo in quel , eco Cura. N 


 togliradice di opponaco cr Seme drappio pes edi clafcuno Libor. cernute 
Slecon'vna libra di miele,e meftagli vna foglietta d’acqua one fano Sta 
li lupini crudi con quartro cncchiari di questa medicina, e daglila@ 
‘ daglila percinque di- continui, fe quefta medibina tarda tròppo a. 
| piglia fterco bianco decane onc:3. etre fogliette divino, è meStale infica 
vna pilase fallo fiare all'ariase daglilo a bere cinquevolte incinque di;, Dr 
vatoglicotitura dececitre foglietteso Rerco dicane once tre,e fi ca bianco'lo fer #tétione. 
i CO fa come di puo dai cinque dî. Ri; 
; ne arbfo, ‘cioè voltamento che daive per 1 dolore del budello; ) il 
: | qual nafte, per humori 3 Ò pes ventofità. | dir LIX." 
- 1 h i 4 fermato be fi ppi Arofo dbirione per mama cagionii & VAI iù 
A_imoltimodli,e cognofcefi per queftifegni; voltafe molto,c& ha torfioni gran 
|  di'nel uentrese guardafe alli fianchi,il Sterco ch'efce dal fondamento è duro pe 
fialaterra conli piedise tutto queSto auuiene per il dolor grande che fenteses 
alcuna volta fi 1 ripofa del dolore:Volfe curare in quello modo; piglia acoro,e® 
i anifo,opoponaco an.ont.12.peftale,e cernilee danne doi cucchiari con una fo? 
| elietta di nino bono, & onc.6.d'oglio;.e daglilo tepido a bere:con'il'corho' pn 
il gior nix fe la beftia non può fareil ferco che n6 pofa ufcir fuoraye mett effei la 
n) codatralecoffe,& guardafe al nentreydagli questa poluere:piglia feme di ru- 
| za Saluatica mesta con aino) <& daglilaabere perbocca: Ancora piglia dieci 
i IE i: o) ITA 
i, 
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n) Mi DR 033 nie sl ES Paga: 
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Fexai ine cipolle peste, fichi fecchi onc.4. ag giungeli a merca d'oglio, nitro " fallo ore. a 

Fentinne.. fierco di colombo on.4%2 fanne fuppofte,e mettine per il fe elfo doisò trest > fe it 

uentre fard ngolto indurato conuienfe far creftieri,ma prima bagnare il ventre 

.° Crefini. c0nasqua calda,& poi gli metticreStieri di cocitura di mabuasdi Lenzi di 
AE — biesi,g&y nitro falfo,tanto che bafti,cy una foglietta d'oglioyt4on 

ue Los si re ee sc 0 esatte nine il dad sc ana 


i i e Hi (9 Delli i dolori delfianco,i Ge nn | 


ni. ] ‘ dolori del fianco fogli Trono anuenire “lle befte % 

, Jegnimon ha volonta di mangiare, -bewe moltos. 

 Curabo in quelto modo, dagli prima; ti 
‘oglio rofatoa: 


| doibicehiei l’infermità non fe ire 


‘verdi nor fi fi tronano,e cocilo 
‘daglito alquanti dì abere per bocca, que- 
nità olenza febreye non pardifce bene it'ciboy dril tefticolo 
‘6 infrato; sall'hova fé unolenvarcon quefta medicinaspiglia fien gre 
itro. oncic,e Regi con tre foglieere d’acqua d: fontanastanto che torni al 
terzoze danne una foglietta a bere per bocca:.fonno:fawij che dicono,pigliali= 
bre cinque d'incenfo,e peftaloye meftalo.con nino. afiatse fregalo per tuttala be 
(tia ff nti con patina varata Men n é buono 5 


\ Viene tal Luiz alle eb dolor del ALA quale an anniene di uentofe 
Lo da tac quefti:fono li fegui;fudano!li tefticoli,e pefna com li piedi la ter= 
| va,moltafi sfubitonellatos pone la teftaralli fanchize piange moftrando ii dolores. 
e tal boratrematutto;Curalo in quefto modo,fallo‘ andar fuauemente,e metti 
‘ glila mano unta nel fondamentoye cauane il ftercoz e poi piglia fat O, melese 
meftalo,e nettilonel budello, che lofard andar del. corpose ferl rempo è ° feed 
do ugnigli li lombi con pece liquida mifta conoglio;e: ugnine l'orecchiese da- 
gliquefta potione;piglia lauro merderouerole bache,e& pepescs cominoyer fe 
. medipetrofello;feme di finocchio,& nitro falfo ugnal pefo,peftese. corautert” | 

) danue picciola parte con'minovacqua, cs oglio rea per bocoa, TA fallo sn 
‘I irene tanto chedl dover or cclfie 9) 


3 biotanozifopa di ciafcuno. 
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LIBRO TERZO. os 


D ella Sa delbudellochefi chiama' colon, 8: dell'infiationi; i: ‘ 
& doloti d’'eflo, & fuacura.,... Cap. LXII. o 


i 


Al horis'\guniene alle beftiey che ilbudello che in Greco hi chiama colows 

: deueni aquafi turatoscifa infiati jone,c doloreycognofcefi per quefti fe- Segnò. 
gni,guane do comincia a andare,t ranerfa co li piedi dinantize finghiozzaye qua- 

Si geftima per il dolore:Volfe guarire in quefto modo,quandouamolto franco, Care: 
e coperta bene,quando fta in fralla ben caldo negli iù; gli metti a 
srealla fetida Hretupcorra con nino Eepdo, a An LA 


Ù ‘Delle e tolfe fuoi icagioni, e cpercict tal [hot Do cura È. cade i L 


 Luisio della A ini foeff di rali cofasla gini tal aolta pe da 

LÀ femedefinaze tal uoltafi eura com medicinesetal uoltanon fi puòcura- 

| resperò fi cura malagemolmenteyperche la cagione donde mafce la dele non fi co 
pole dalli mar efealehi 1 mon è di I i 


resto xii dedi per elfer duri infermità P 

danno.Curaffe fatigofamentese tal bora non la fanno curare lt medici 
Shieye& bifogna ch'io le ponga coa gran Rudio, c& afiegnarò tutte le ragioni cia: 
feuna da per fest cominciaremo:dalla toffe che uiene per afprezza della go 
Vele dirò: detuts tele cagioni Velianere sai quo ciafcuna da per fe co@rdine 


| Dellatoffechen alce per fé prezzaouero per pontura nell Li 
gola Cap. LXIV. 

n sia colà fi pappicca alla ‘abile ponga,0 | faecia dolore; fa venir da n di 
| WI tofiestalo volta entra poluer: nella golasonero reftazò offoò [pinazò . eco, i 
| pu etrella, ò qualche alera cola ft appicca' alla golaz lagu. slo è sÌ pericolofa, che 
fe non gli fe forcorre preStosperche l la beftia non può foffrivastuenta per il do-. & I 
dore fmaniofa,cioè PAZZA; po: negli mente nelia gola dentro al pole fiudiofamen= E 
Fer fe alcuna cafa è appiccata alla < golatogli] lanay &r lana il I luogo con acqua Prima în 
calda meStacon poluere di nitro falfo, e fa quefio con Spogita bagnatay poi UU 
pizlia oglio rofatoye bagna yer lama con eo tepidoyilioco indegnato, e laffalo © 
 Éraretre di, poi tre dì lorelusabene con acqua calday ty mettigli queftame sE. 
| dicina dentrodone hei nettato;piglia gaffrrano once quatiro,alume feaglio» |. | Stcon dal "dl 
 loonc.1. mefta queStocon nino ‘tepidoye metcilo faro nel loco one lafpafth è € inri (i 
| mettaftisege questo lo fi alda panne 
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Ù Della toffe che peril freddo del capo fi deltender l'umore: | 
È “bi d “al petto Cap LXW io 


repet et’ volta auniene alle beStie La toffe per ‘ingiuvia di'freddo per catarto 
1 er quefti fegni; 


lardo di po co,peftaymefta con vna libra d 
fingreco,le Pegli, ont 
fieme fanne palle, daglile,ma prima farat $ 
i in giù fenzamangiareydy poi gli darai | 

n le palle,gli darai daberevnafogliettad'ò 
|. fenzamangiarexdopor ga darete i 


guar 


lo far doi hore dipoi 
» ° i e 2 Fi PA % 
‘ facendogli beneroni, & così 
etneo ro ge 


, &dal polmoue, vitiato, 


tofie procede dal petto, ò dal polnion es cognofcefi perquefti fegni,è il 


1) polmone, ò la camma d'effo pieni d'ambastia, il fiato, & fonno infiatir & 
quando beue par che'voglia artouinare, Cr tofie :“ Curalo in questomodosipi- 
ia Pouo, e mettilo amollo nell’acetofortetanto che il gufcio fia disfatto, 
epihnga la pellicola fottile intitra,t& vgnito con pece liquida repida; & da- 
glilo per bocca, poi pesta grafcia,alume,cy fale poco,& meSta infieme con 
— acqua caldasquafi come zuppa, o daglila d bere con mele in acqua calda, È 
|_ ‘Je poi bagnagliogni giorno il petto com la cocitura della maluarifio calda yy 
© ‘dagliquefta potione; piglia mir ra on.3:pepebianco oncss.granelli di pino mo 
«i domeQofeftario,vne pafiole vn feftario emezo,paftinache faluatiche frefehe | 
° om.6.coci tuttequefte cole inacquascaggingnelilibre Gadi vino tepidoye dal 


| \loaberefei giorni continni. |’ 


SE o 


|’ Della toffe che auniene per caufa delle membra dentro. 
elfo a ge LIVIO ee i 

‘TT <Atoffe che auuiene per caufa dellemembra dentro congrandifficultà fi 

\ A) curasequafi nonfi può curarescognofcefi perqueSti fegni,rinchiudonfe le 

ni. nareintal modo che d pena può fiataresponeglimente alli fanchi,e fe glipob 
._—. Seggiano fpefo,fappichelatoficall'hora procede dal fegatoyouero dal polmo- 
00° me onero dallecofte, & deui fapere che all’hura latofie è noua, & fe il batter. 

N Sani ; nu e 


Me RITO 


O. 


dsbufciativeo diconfe vulgarmente bolfi per qualunque cagione il polmone ft 
sagagna,ò per quelle che fonno dette 0 per altre, quafi non guarifcon mai y. 
poniamo che le rotture faldino.con gran fatiga, e difleccanfe > lemargine loro 
diuci tane vuidezin tal mogdosche f anno fé 14/7 pre mai la beftia t offire fin che uiue, 
fermitàfi può perlungare labeStia che uiue » più faldano come he 


Prima in° 
tentione., 


I, 


‘Seconda. sn 
M i} (,) confer- intetione. vw c 


vò nel medefimo capitoto; le quale fichiamano refrigeratorie d’eftate e 
| feyfidanno dalli fauij molte, e diuerfe forte de potioni le qualzio mi fon 
| rato di ponerle tutteyacciò. lismarefcalchi poffano vfar-alcune-d'effealle ta] 

alleguali ficontiener Questacvna potione utile, piglia farina de faue frante,? fon 
mnamifura;emettilainmolle inunasò tremifure de. pafftse peftalexcr aggione “algo 


us 


mon fiano pari,mefticon busuro difiruttosco conmele a bere: Queen op 
le alle.toffe legzieri y la quale mortifica, togli powricotti. pesti, & mesta sarò îi one. 
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groffa, & daglili aber 0 vecchio per corno;alla'toffe che'auniene per 
pienitudine dèi capo, togli oglio rofato,ò femplice ye meftalo con'acqua\catda, 
e‘mettilo perla nara ritta tre dì continui: Quefta medicina è bona alli tifici,pi- 
glia draganti peSti onc. 12. & mettili amollein' acqua calda un di fano, fien 
greco vna libra, femedi lino unalibra, mettili amole in acqua calda ognuno 
da per fetre giornisil quarto diilcocize petalo, aggiongelimerollo de cer- 
nio on.2.feno de becco on.a 4q.radiche didragontea onc. 1. gentia A 
taurea minorcon.i.feno detorò onc.1. pefta e meSta infieme tutte 
aggiongeli tre libre de paffenell'acqua doue fu a mollo ilfien greco, & 
@cocebene, o daglilo a bere per corno: QueSta medicina aiutaliti 
queili che banno la toffe graue, piglia fchienal de porco graffp,emafchio, n 

‘ilo tanto che l’offa (1 partano leggermente dalla carne ye piglia la carne» cos il 

| brodo douefu cottase mettiglitre libre de pafft, e mettili in una pignattano- 
uo, meftagli merollo di toro one. S.aceto forte mega foglietta, & falla tanto 
cocere chefia come gelatinaygr piglia draganti onc.4-fien greco yefeme di linos 

se aggiongeli onc.1.di merol= 
ere tuttequefte cofe infiemey& 

‘youera none 3 & fia liquido; & tepido» 

ouefu cotto ilfien erecos molti fauyj dicono, 
ocila tito,chelacarme ft parta tur- 


x 


diet danne per tre dì mefticon buturo > danne cinque, o fette dì conti» 
ut; ancora quado latofe auuiene per uitio di dentro la gola, piglia un potlo» 


ni: » p galle0 gallina, o caponesciy aprilo dentroscr tranne fora il uentrame conlo 
e” fterco,&s ogni cofa tutto intentamentesc anuoltalo nel mele; e'‘mettilo per boc 


caincorpo,ci queftaè certiffioma medicina > e& utile ; alle toffe: che au uenzono 


_cofes& cottecome elettuariofanze paîtelli grandi comenbceser danne tre per 


SR) 


PCI 


(||; Delle tofe cheauuengono perhumori caldi,8< la fua cura, + 
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dayer pefllanerre onceseStogli affa quanto vna faune groffasto uino odorif-rg 
| cpogiiouecchio vna bra, peftayeo mestainfieme intre lecojeditteye» da] 


isancoratogli marrobio vna grande manciata, pestalo semeftalo conouaser 
ino dolce, o meflagli:graffo dì cernio,d de montone, & Struggilo con'ceray 
& meftalo, & quandoe tepido daglito a bere von il corno; ancoraalte grazif- i n 
| Simetofiestogli galle dicipreffo ye cocile, peraler & meStagli graffoe sali: 0/0» 
vye foglie d'appio tenere, & maraiola, & peftatuizo quefto inficmeye fan ; 


ne paftelli grandi come noce » è danne ciafcund?, & che non fiano p Hi, colti dla 


‘omaymele,cdo pater uinoser fe vuoi in vecedelle gallelefoglie delcipreffo,ct 
meSlale conte cofe che fonno dette di foprayco fanne tig uidaporione,cr dagli- 
da a bere conil corno: Quefta potione vale a tutte le toffe d’otrni forte » piglia. 
Iragantton.1.petrofello macedonici on.12.cintinvon.i.iirra on.1. Spank rat 
pepe onc.1.pefta e cerni bene, gr meftacondoi libredi pafty &rdanmneabere | vi 
9 tre dî alle tofse fecche,cr al fofj piréo, cioè quando ilfiato non può retirarlibera | ot 
= menteyt$ alla canna, allo Spalmoypigliaifopoone.6.fengreco onc. 12. fee |» e) 
ag di lino onc.6.draganti one.6.galigo onc.6.ruta nerdeone.6.fale onc. 6. Dex 
«e cori con acquatanto che cali il terzo,&daune alle toffes Gr altitifici,tre' su 
dI i P di 
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— fialigneaon.1.peftale bene,& cerni, &y l'armioniaco , mollifica co 
mele,poi metti le cofeset fanne paflelli,co danne a bare con pa 
cher all’afmascioè ambaftia delfrato,et all’ affocamento della 
racescalamita onc.3.mirra,opoponacoyyreosygalbano an.on.2. tei 
3.femedi iufquiamo bianco onc.1.mefta infteme,peftase cernise m ft 
re danne a bere. Ancol'altrastogli grafcia on.6.fichi fecchi graffi 
pigna arfa e fatta in polueresoglio dolce vnafoglietta,mele on.12.br. 
cotte,peSteye mefte tutte infieme con palfi,e fanne zuppar& daglilaa magna- 
ui resfS a bere. QneSta c un’altra medicinapiglia foglie d'appio bianco, ey met- 
o ,. tilo perle nare. re.A ncovn'altra piglia foglie de rata tenerey ey peltale, & mé- 
—_ __°’’Atalecon uino buoni <& mettilo per le nare e agli. 


wu 


Stale con uino buono, magnare con il fieno fo 
glie di cocommari i faluatichi,t& dagli la'radic e delli Li cocommari faluatichi pe- 
dl Micia lu Stae mesta con zo a magnare. QueStamedicina è prouata allatoffe,&r all’af 
Di pronara ? Wo all @uogi delfiato;. rogli (olfo nino y& rofmarino, & meStalo con 
dame. 229 CO: na fog ‘oglio i treonce, co mettila per la nara man- 
co l'altra medicin li rofmarino onc.3. mirraone. 2. pela et metti 
ver di; arac on nino o vecthiose oglio tre.dì,&y aneto uno accettabulo . » eo ruta 
n.1. oglio meza libra la mattina per bocca: Queft’altramedicina 10 glie la 
coffe, l'afmapiglia radice de mari onc.1.cicoria 0nc.3. pefta, £$ mefta infie- 
ne» & daglilo per bocca con una foglierta de uino bianco . Questa medicina è 


| prouata alle toffe nauelle,piglia lente 0nc.6. et fanne farina, cr cocine una fo-. 
| glietta con doi fogliettesd’acqua,et danne ciafcun di umafoglietta conil corno » 
PEER AC Si 


tre dì continui. Qu: ofta medicina cura le toffe vecchie , daglitre fog eliette de fu- 


folfo vino on.1.incenfo mafchio on.2.mirra lucida on.vofanne poluere, et dane 

‘i VAI cucchiari con una foglietta d’ Acqua, È una di nino a bere, cr doi oa, CÈ 

| medicina dalla cinque dè continui. Questa medicinaè prowata 4 alle toffespiglia cenere d’ol 
nat as mo cernuta bene mefta con acquayet oglioye. tre ouayet daglila per bocca. Que- 
Jo sla medicima è bona alle tofte che anuengono per la mattia che uien dal pettos 
°° pigliafi uu dA marrobio unafoglietta»fichi fecchi quindeci cotti coacqua tan 
‘oche fra{pe[fase togli fichi,et i Acqua, & mele rofato one. 13.cimino onc. 6. 


‘onc.t.fuco di guado on.1.caffia lignea on.5.cimino on. 
E,  dPrologia rotonda 0n.12.0poponaco 0nc.1.yreo 
— ona \pehaemeftala poluere con la medicina di 

! leyet fallo bollire fopra carboni lenti, et caldo 


ui: Da sp radive d'opoponaco 


li 


I Séeida i in di ,d.none con pali: i, Quefta è é vn ip alîra, post pa di matedonici onci:. 
(PT dentione. 5, dauco,cioè pahocchie faluatichiscioè,ilfemeymitra;fpicosconfto,draganti ani . 
SI onc.1.primatogli acoro, peucrestrzaffaranno an.0m.lsarmoniaco on.2.caf * 


>» rode porri,e& unafoglietta d’oglio dolce,et dagline per bocca più di continui; 
è «Anco quefta medicina cura le roller la tifi cistoglivadici d’opo podgeo 0NC:2+ 


cocilo in Pignatta nowa tanto che torni allametà, w poi pigli a mirra lucida 
Svfacenfo mafchio ox. 1, 


due Vino cotti li fichi con il me. 
amen cucchiaro con una ee. 

|... winadi uino ciafcun dì a longa. Anco quefta medicina è bona alla soffes et alli: | 
I , i i 0 ; tifici,togli una libra di lentey®. di ficu greco, un poco. di feme di lino 4 gr10$ i 
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Do (0 ,RBROL,TER 40. ur 
| rounalibrapeftetutte quefte coferto meftestogli de quefte poluere tre cucchia 
‘rieomeStagli fugo de galigo , ct fugo.di piantaginie, di ciafcuno un poco con 
; inino,e danne da bere con il corno: La cura delli tifici, & delle. 
I loro ansenimento fono diuerfe, et fonno © I 
eròio pongo lemedicine prouate da me, eedalli mici A 
ali fonno fiativeSpertiffimi nella mefcalzia, et questamedici- | Li 
efe infermitàypiglia un quartuccio di faue franteset cocile co- i. 
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ogo,pefte benetut 
‘cali d’acqua; 
«giorni. QueSta medicina 

- ciamentichefonno dentro 


1‘ bradentroytoglicocitura | 
| vchefiaffretta,er daglilaaberetre di.QueSta medicina è bona allegreue tol- I 
‘ festogliiunalibradifien greco; &y uinti fichi.f ecchiset unamanciata d'ap pilo, E 
 ‘erunadiruta,et cocileconacqua tanto che torniamezoret poi gli aggiongi 
 on.4«di dragantiymollificato, cp onc.3« di galigò pesto;&rtre capid'agli, & i 
«tutte quefte cofe pefteset aggiunteinfiemeset fannezuppa, et fanne parte co- ua 0 
-menoceset.danne treso cinque, 0 fette, ct danne tre giorni a bere perboccagaa, i 0% i 
Queftefonnole medicine prouate alle tofie» |. ia vato ul 
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18, però: quando appare. e 
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i i di d porc039 da cia on.6.miorca d'oglio.unalibra folfo one, I.peceliquida n.6. | 


i estaze mieft à, e fanne vaguento, co vani come di Sopra: Anco l'altra stogli 
bitume doi libre» folfo uino onc.6.ceraone.12.incenfo on.6.cy fanne unguen- 
ro con oglio doue prima fia cotto una maciatadi cardi che nafcononelle uigne, 
cy ugnilo al foleser fappi che questa è perfetta medicina più che l'altre. An- 
co l'altra cociranocchie nell'acqua, & ricogli quelgraffo» emeftalo confarina 
di lentizet gra[fo»& oglioset ugni caldo come di fopra: Ancora l'altra,togli ra- 
| dice dicocommari (aluatichi, et lauale s peStale, etcocile con og lioin una pi- 
gnattanona , & Jolfo,et uino, &rugnicomedifopra: QueSta medicina dia 
quando la rogna è anticache fa caderli peli,ma'wolfe prima vader conferro în 
fino al uinotanto che fanguini, &y poilo laua con urina d'buomo , mesta con 
cqua niarinazouero falfayet firegalò benèyet poitogli fo Ifoy bitume, et pece 
quida,tr affugnanecchia, er feuodicapra, cera et alume fcagliolo y dicia- 
| fcunoonc.2. peftaye mefta infieme set cociloy et fanne ungu Hit tavilsal 
‘Sale come ho.detto delli altri: Queft'altramedicinaè bona,togli foglie di lau- 
‘70, cocilecon aglio wecchioy et meStagli pece liquida y et aceto,cy cera, © 
fanne untione liquida: Anco quest'altra medicina è prouata,ma fiatein mene © “% 
ted'ugnerfemprecontra pelo, togli terra di bagno,orpimentoymorca d'ogli do tt 
ey acero forte fanne unguentoyet ugnilo,che intre uolte farà guarito , * 
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Della cura delle beftie ch e hanno magnato fieno ‘guafto,oli uo 10) i 
da ui |. zo. corrotto... Cap. LXX.. pe. I i o ue. 

o È wrando labeftia ba magnato fieno muffato, marcio» epuzzole E pa Bignti 
ul roorzocorrattoe.trifto;fi cognofce per.quefti fi €gmiI; uoltafi pelf glo a 

‘ey menali Jpeffosetud quali inciampando; è trampoloni: uolfe cn nes sr: Lo ce: 

‘modozcanagli fangue dalla mena del collo; co: dalle gambe dorifero,ce pa & 

i 6; cm dagli queStapotione,togli fichiset cocili con umoo4ori eroset-peltay. | 

I nocchi,&7 d gi quesì P: POE 08° fi d€ | cd i & da: È 
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136 -—— —DBILAMESGALZIA." ©». 
&rdagli da bereli fichi,& il nino, guardalo dall’orzo, mentre glidai a pì 
‘tioni,che lo fa*vrinarmolto»fimilmente fe vogliono curar le beftie quando ban 
no magnato 07Z0 troppo:corrotto, &T riosvolfe tener in acqua corrente,et fred 
daycr rienlo volto verfoilcorfo dell'acqua, aunicnedoi pericoli, togli la pel 
licola del. uentre del pollo fecco.al fumospeftalo;&.meftagliotto'dramme di pe 
pes quattro cucchiari di meley on>t, d'incenfo con un'boccal di nitio , & 
daglilo a bewere percorno. toepla Lafiiavee e  T, 


Li fegni della beftia adugnata;oueroaffifcinata. ‘Cap 


Segni, 


Oni nino poi 
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XXI. 


lati 


gli alnafo aceto adace 


oue (ia mefto pulegio, & coft fi toglie viatuttal'ambastia; Ancora fe, 


ti fa 


alcuna delle cofe fopradettei Cliralo nel modo sehenel p 
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Cap. LXXIIL © 
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Delle bettie morficate daanimali velenofi, 


‘A Olte volte auniene,cheli animali velinofi mordenoli cavalli, m ul i, fo- 
IVA mari,ò Louiscicè da ferveni dalcorpionisdaranetellisdaforchisda mu, 
i rolottiver fanno alle beStiegran pericolo,cy cognofeonfe per questi fegni: ban. 
| 10 faftidioynon ponno magnareyfirafcinano hi piedisco quando li sforgid'ane - 
dare, cadono in terra, efceglimarcia per ie nare sbarinoil capo gratte,@® pe- 
ante, & lo tengono chinato in terra; "quendofi uogliono lenar per andare) 
nos perche hanno perduto la forza: (raliin queftomodo general- cy.a, 
fuffumica prima illoco poisto con testi caldi , & dagli a bere oua di 
nele & aceto mesio comeffo,cornode ceruioso galbano, & poi che 
fcalpella ilioco morfo,cs guarda che nontocchi le gionture, 
fai cotture per alcuna cagione,perchefaria perpetnodan voy 
sma quando bifogna far cotturasfalla pui gui 30 pia 
iresò li nerui, c& voglio che labcftia fudi quando e pon 
har coperta di panni caldi,ci falla andare, o 
jedifraffmose&o devitibianchi, & pont | 
10 cehio caldo:A hitia int 


® 


Segn e 


Ì le gi 
ta dall'animal velenofo,c& fai 
dagli amagnar farina d’orz: 
. nellapiaga mel rofato folutino,ovei 
tra intentione è di far uno impiafiro con 
| J0,g& urina d’'huomoscoponerto sà calo». .; ; 


Cura quandolabeltia ha magnato l’afillo con il fieno.» i i 


“TOT fe la beftia magnarà conilfieno, ò con altra cibol'afillo, cognofecfi pens è ni 
AJ, quefti fegni,enfiafi iluentrese perde il magnaresfa lo Sterco mimuto è fp dara. 
fo:(ralo in questo modo, mettilo in terra, & cavagli fangie dal palato, ma 
poco,ei fallo correr pianamente per lochi montuofi continusmente,c dag!: 4 


0) 3 Da Se na ) : 3 3) » 
magnar grano msollescon pafio,co dagli a bere uino con pafso pejio bene. 


- SER 


Dellebeftie morficate dal-ferpente, Cap. LXXV, 


D ò fel'animal nelenòfo fara preguoztuttala beftia corrompe di pustule: Queer SP 
. fiacuraè generale alle beftiemorficate da ferpe 0 ranetelli somugolotti, t0- 8° 
| gli latcrva delle formiche, e daglila a bere con vino per bocca, e fregane d 
- st [pefje uolteil loco ponto , d laterra doue fanno le talpe d ueste gi 
» anuenzono fpeffo in lochi doue non fe trovano mudicinetogli trenta grane.t dik 


S E labeftia farà punta dal ferpentesco dalla moificatura n'efce putre dinest 


pepe, pelle daglile da bere con una foglietta di mino tepido.Ancotoglitfo» s 


i», pofaluatico, peStalo, cy daglilo da bere . on uino,ci È Dono atutti li morfi ue 


‘enofiycir fe delle ponture efcono bumori putridi,ponigli sù oAprertge it De | 
0 “i i a a 
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Potione. 


| + Quandolabeftia ha magnato il ranetello colcibo. 
Lu ape IEEE VI e 
sini. E fe la beftia bard magnato co il cibo il ratenello’, ‘ognofcefi per quefti fe ; 
VS gni; gonfiafetutto e più d’intorno li occhi se l’orecchiese le nare: Vol- . 
ni fe curare in queftomodo canagli fangue dal pal > € meftalo con 'vna fo- 
|_ gliettad’aceto, & vnalibradefale, e fregalo fu nel loc. fiato,e fe la mor- 

.»_ —— ficaturafara in loco pericolofo, vgnilo, be fudi sche con quefle me- 

_ °°’ «icineguarifce perfettamente. > e. 


ara della pontura del ranetello. Cap.LXXVII. 


CE ilranetellopugnela beStia, cognofcefi per quefti fegni; lawergafiafore 
0) S per il dolore, quafi come uolefie urinare:Curalo în quefto modo, togli pepe 
«| onciauna,fa[ffragiaoncia una,piretro oncia una,peStese cernute, daglilo abe 

ao re con nino mecchio per bocca, | A LISA 4 


4 2 . i i 1 À gt È wi ; 
CITTRRO TERZO 
LIBRO TERZO 
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» 
que 


- YIforcosò mugalotto, è a [imilitudine del forgesma haliocchijchiufizenos 
A vedelumey&o halidenti longhiz però il uomo: fo fanafcer pur fattioney 
| dl locd out ba mdrfoba fecormortal veleno, & alli boni, ecandlle je Peltre be 


| ftie volfe curare in quefto modo s prendi efia beStiazò fo rco yy affecglo nell'o- 
‘glio; elaftalo tanto Sbarin èff@sche s'infracidi, e poi vgni la piagacon quell’ 
glio, e queSta è perfetta cofa; e fenondo poi bhanerestogli peceliguida, e polne!. 
r mino, mejtalagrafcia, e fanneimpiafiro ye cocilo tanto chefia un poco. 
ilo fu nelmorfose (eda piaga farà infiata,e putrida; volfecurare ape” 
ferro calda, maapre in prima la piagainfiarasecce! la don? corrot 
poi la cura:con pece liquida, ogli o;cdi putti dico chefe intro 
liemugolotti,elo affoghinelloto frefco, edi quel loto quando fa». 
Lcolio di qual fi vogliabeffiamai farà morficata da talani-. 
irouido d’intorno, pigliaorzo arfo, e peStalo, e bcgna- 


cha 


utta di quella poluere e dagli q uefa potione stogli fa- 


glietta di uino, & un poco di uernice meta 


ufciolli, al'horafappicheiljorco era pregno, — 


 doconaceto,epoi. 


rina di grano.con orî 


con efose fe efcono perda 
curalocome di fopra; >; 0. Va 


Della pontura del fcorpione: 


rs i i I È LAI 
n E lo fcorpione pugnelabeftiaycognofecfi per quetti fegni 5 retranno 
ni ginocchijse Zoppica, non magna y burta perle nare moci gialli, o nerdiy. 
giaceft nei a penafi lena: curafe come bo detto nelmorfo del ferpente,mauol > 
fe fabito ponere nella pontura fercod'afinofrefco, ecaldo, quandolo puo | 
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«© Delmorfodel cane rabbiofo. Cap. LXXX. 

E yVando alcuna wolta un can rabbiofo morde um cauallo, è altro animale, 
? occide fenonfecurafubito in quefto modo,chefubito diuenta idrabofoe. 
vabbiofo : Curalo in quefio mocoscoci il morfo con ferrocaldo,ilgualferro fia GRA. 
di bronzo,ò di rame » e fallo ftar in loco tenebrofoyty ofcuro ye dagli a bersi: 
di nafcofto, che nonueda l'acqua» e nonla fentaye togli ilfegato delcane rab | | 
biofo, e daglilo cotto amagnare yò peStoa bere , togli fori di feno ebrm- Y 
| fcialiyemeftagli con grafcia necchia, peSlataze ponito fulmorfo: Ancorato- 
gli la radice della rofacaninalanataye pefta, e ponilafw"l morfoye dagli a bere di 
con vino vecchio ciafcun dì, e con quefta medicina guarifce pe rfettamente ss 9 SL 
no diuenta idrofobo,ne rabbiofo: Quejta medicina cura ilmorfo del cant abbio Re o: VERA 
Sopiglia on. 3-di bitume iudaico trito, e mefto co unafoglietta diuinouecchio 0° |< è 


cita 2 cepido, © 


aa 


{ PR MPRO i È or BC A 
ì \ ò è * PRIN. Rai CR A 
; x : Pi, Pai Ie i TIPI. A : 
rie ) di SI Ri AI ° ù PE 
GET È fe a ; Re Fia pai n 
x GU N i Pg d i, ER 
Pri 7 PRE OTTABAVE LIMI ue i 
: ia Paga 3 gii Li Ptr tue eat NA di SIN RI 
o È ì VA ì i, Hu v VEE pu dn È ur S À 
Ì p SA g PIEVSE Le : È 
% CORE dt ARA ; x x iS 


LO I) co Ri Î È 
MER Lo Ro 
TAR È SLI DADI iti i 
Veli DER ei 
È; 4 ia EVO RX) 


‘RU 


chi. di 


ui. UARRIRIO 
ht RE, ETA 
Ù| Ti 


n O CDIPOTZO sò: 


. ©guine la beStiafreg. 
 che:fhdi:: Quefta 


‘@daglila abere, &émoliopronarg 
medicina per queftoyma fa che: 
fiatepida.. i .. 


n 


PERI AME eo Y ) ; 3 
; TA fi s is 
DEB. ; ; ve : PESLi 
Ri } % 
ESE ; 


Ri vi - kg i bic AGR et wo i 
i ti ( ; 
RATA Prg RR po $ 
LIP PO SCACCO 
4 ni Z dp dA: { vd SI Î s Le 
d , Ii j i n % * 
%, F CR dt _ ta” p vd Ba SEIN i tg 
meri Î acllacoZzZ0. = 


| 
iL LOS lag ì - “i tt: SERENE i 1 ; E RE 
i Di pl : È E; A br, “ hi o. r ; 
È pia Pa Di % sE ” Ù e? de 4 £ 
0, 2 (ag E 3 / 
* i fo SALI 


o fenni 


imerfosvoglio moftrar ( 

A BEI Viaccid alli bifognifappia ciajci 
| JE SEZ cauar fangue, veda apertamente da the ven, Dia 
Ai i " \cau arezaccionon faccia ‘erroreyty fimilmente nelline 
© nellegionture,&rcofrancoin'icognofcer di quanti annifianoye&nanconarre | © 
vò leprouinciequali fiano le meglioris& quali uinano piu longotempo nd | 
‘medemo trouaretetutte le medicine nominatennelli vetroferitti uolumizet par | 
«mo primba particularmente delle ‘offascioè della qualità delleofa. //G»©<}0 0° 


fino alle nare doi aflaset altre 


gf vOminciarò dallateftascome® dalla fror ‘a 
uarata fomao li dentizcioè ma 


| N do fonno l'offa delle-mafcelledi fotro 
. Veellari vinti quattroy&y quattro fonnoli canini, Case 
 «dicifonnoli rapacischefonno dinantidifortoyet di fopraznelcollofonno fette tt 


cioè zanne, ciot acutesetdo- | © 


i n geni ae be 5 Pi, 3 5) ui Dl a A EL la *.f3319 î ja hi "8 
fchinaliscioè gionture dalle fvalle alle venifonno'otto dalle reni infeno all’arnoy ni: 
‘che molti la chiamano carucula fette lacci» vinti dor gionture ‘dal comincia» | 


| mento dell'ofo-della fpalla,fonnodoioffa che fî chiamano regole ? &hia- | 
manfe armi, infino alle ginocchia; Gridvi afpe nelle ginocchia; doi dall'anche. è. 
fino alle ginocchia dereto; e chiamanfe bafi,ciot fondamenti; & doi dalle gi= 
 mocchie all’ugnes l'ofsamuiute fonno nel petto fedici, cioe coSteyet conq uelle 
. «dentrotrentafti;dallatà dedletgdall'offoch'é a mezzo ven po 0fsò 
TREN. ni bb SO : 2 tondo 
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minore Lilienti Vicdualtiz3 però sò bic 
i Le fogna cognofeer lamifura giufta: delcanalto bono ‘quando fisrona ye 
ea per ilprimo dene hauére nel palato dodeci fcalexy-deneno e[fer langbe MERO: 
i piededi geometriazil labrodi fopradeucefier longofeie mezo;il labrode fotto» 


I Sr, uenga vi 30) in di n maggioreseì 


deue e[fer longo cinque piedi,e mez. ociafchedena mafcella dieci piedi: me Î 


zo sdalcerco della fronte-alle nare va -piedesciafcuna orecchia fei piediemezos. 
eifcun occhio n picdese quattro panti emezo, daletrro, e tutto il collo fino 
| fotto surtelefpalle infino.all’ofiogi e fi i chiama camularercioè cofta rittasli gra 
| nellidelle ermetiomifurando figro perda fchiena fonotrenta doi emeza'; dal- 
Poffocu mularei roallacodat mezo piedee dodeci ‘pontizla regolasciot carri 
© eulaquaîtro piedie mezosdali arno al'bracciolo fei.piedie mezo;queSte mifis- 
re deuono effer. fecondola geometria al cauallò de: mera Staturaycioî il‘piedes 
a@ilmezoogni.mifura con la quale: il, sini ha 7Ini, Vara,per ben che Ka trouano 
‘ol ma “ggiore &w minore, na IUAV CARE I 


; ai a que alità dellinemi;cioèmifura; sen numero olbro. 


die, Sa mM rfunazeti numero delli. nerni;cominciatà dali hiego dla nare P' vil capo, 
fot E Da Der di seggi sia perla. Setiena ig ita, n perno resto.dicd 
i di 4 g alla 
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UTERO: OVARTO. tiro 
lla coda difcende un nerno doppioset contiene fette piedi dal'collafino alle fpal 
te, er vialtro nerno che cotiche quattro piedixr dalle [palle fino alle ginocshia 
fono doi nerui,et dal ginocchio fino al fondaméto fono quattro nerui,nelle ga- 
‘be dinanti,£3 in quelle dereto fonno quattro nerui,dalle reni infino alli tefticoli. 
difcendeno quattro nermpin fine fonno tuttilimerni trenta ire 0 


‘Della qualità delle venedaeauar fafigue: Cap. IV. 


a canar fangues& primo-nel palato fonno doi nene,nelli bracciolidoinener << 5 //) °° 
le crine quattro ueneynelle nare tremene,fotto li occhi doîueneynelpetta , TO 
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| ‘occupare; cy novi fi può più cognofoer qua bbia per lideritiy aper: © 
| ltvifegni,liqualipev e[perienza trouosné!tcim9 abno incominciano adv «© | 
|. ‘uparletempie,<&incanutivle ciglia 3 ‘nelli dodu anni appare nerazza nel: da 
|. mezgodellidentis tolti fanifdicono chelebeStie domate, che portanoilfio= «= 
.  ‘nobannacrefpenelli labri di fopro,<y cominciafi da banda dondecomineia il i: 
‘morfo,cn uanno fino-all'altrolatode! labro,&stante crefpestapti anni biso i 
“quando è molte necchia;ba.moltecrefpe,$ è-crefpalafrontes®? ilcollos$taché |} °° 
nata tutta la beStiay® pigra lt occhi) fonno Simpidiz le ciglia-bianche & {on 
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a Ogliono molti che fi dilettano di comprarer& riuendereli cavalli quando 
x} vogliono ingannare il compratore per fargli credere, che quel camallo fia | 
dona prowinciazla qual babbia il miglior nome chefia poffibiley Gi dellame. 0 
‘glior razza che (1a in quella prouinciaycacciocheli Stgnori,ò compratori va 
fiano ingannati, ui narronel prefentecapitolo il mododicognofcertisaccidda ++ 
loro non frate ingannati dandoueda uedersche quel cauallo fia di quella Batte (I 
megliore s e[fendo della peggiore, cy però toglierò uia l'inganno,perche ni de © 
| Seriuerò le prouincie,cs diròle più utile,crbonestr-lafcierò le più vile indi 
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vcarro, & primo quelli di Regno Tonno fofferitori di fatighe 5 d 
fofferifcono fame, freddo ; quellidi Borgogna fofferifcono molta ins 
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dicine,co quandoè benfpelfa,colala, cy butta l’ofia, e P'altre cofe duré,e 
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